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4.° Proemio. Oono molti i trattati che 
i nostri maggiori diedero alle stampe in- 
torno alla educazione della gioventù. In 
maggior copia ancora sono quelli che han- 
no veduta la luce ai dì nostri. Ed io 
vo’ credere che gli uni e gli altri sieno 
stati scritti con intendimento savissimo, 
cioè al fine di migliorare l’educazione 
della gioventù, dalla quale finalmente di- 
pende la società intera; tuttavolta può du- 
bitarsi, se veramente o tutti o i più siano 
giunti allo scopo che si sono prefissi; 
méntre si spongono in quelli frequente- 
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mente magnifiche teorie , specolazioni 
profonde, e talvolta più o meno inge- 
gnosi sistemi, senza poi passar oltre. Or 
concedendo eziandio, che tutti cotesti 
trattati (quel che di alcuni è veramente 
falso) sieno bastevolmente cristiani quan- 
to alle massime ed allo spirito, siccome 
si fermano per lo più nelle regioni al- 
tissime della specolazione, e poco o nulla 
divisan la pratica, così sarà sempre vero, 
che non riescono di gran profitto nel- 
l’operare, che tutto è nei minuti par- 
ticolari. Perciò è, che mi cadde in pen- 
siero di far per V appunto tutto l’ op- 
posto, lasciare in disparte tutte le teorie, 
e presentare ai Padri ed alle Madri cri- 
stiane un libricciuolo di pochi fogli, ma 
che non contenga altro che quegli av- 
visi minuti e quelle pratiche osserva- 
zioni, che possono saviamente condurli 
all’intento di una educazione cristiana dei 
figliuoli. Io pertanto non eutro per nulla 
ne’ varii generi di educazione, de’ quali 
ognuno disputa all’altro la preferenza: 
ciò il vedranno i filosofi , il determine- 
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ranno gli economisti, l’additerà la spe- 
ranza ad ognuno. La Religione impone 
una serie di obblighi e di doveri, dai 
quali niuno che aspiri al vanto di chia- 
marsi e di esser Cristiano, non può esi- 
mersi. Questi debbono trovar luogo in 
tutti i sistemi, in tutti i metodi, in tutti 
i generi di educazione. Anzi io non du- 
bito di affermare, che dall’ entrar più o 
meno questi doveri nella idea di edu- 
cazione che ognuno si forma, si può ar- 
gomentare sicuramente della maggiore o 
miuor bontà del sistema e del metodo: 
cotalchò dove non entrasser per nulla 
o vi entrassero solo come un aggiunto, 
come un soprappiù, dovrebbe conchiu- 
dersi che certo erra quel metodo, e 
dove vi si inquadrassero così per l’ap- 
punto che riuscisse assai agevole il ri- 
durli alla pratica, sarebbe indizio che 
o è ottimo o si accosta all’ ottimo quel 
metodo di educazione. Nè perciò che 
io non uscirò dalla pratica, o che non 
poggerò sopra sistemi di grande apparen- 
za, temo che debba riuscire men fondato 
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quel che sono per dire o men vantag- 
gioso : che anzi, tanto spero che debba es- 
ser più saldo, quanto ad unico fondamen- 
to ho trascelto quel che è sopra tutti i 
sistemi, tutti i metodi, tutte le opi- 
nioni, vo’ dire le verità e le massime in- 
fallibili della nostra fede. Ma basti ciò 
a proemio; chè ad un piccol corpo, qual 
debbono essere questi avvisi, non si con- 
viene un capo più grande. 

2. Importanza della educazione ri- 
spetto ai figliuoli. — Per compiere fedel- 
mente i doveri che lo stato di Padre o Ma- 
dre di famiglia richiede, è necessario che 
chi è stato collocato in esso dalla Prov- 
videnza divina apprenda prima qual sia 
l’importanza di esso. Persuadasi dunque 
ognuno che trovasi in tale stato, che da 
lui veramente dipende per la maggior 
parte la bontà o la perversità della fi- 
gliuolanza. Come una pianticella sta in 
mano del giardiniero, come un puledro 
sta in mano di chi lo ammaestra, come 
una vigna sta in mano dell’agricoltore, 
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cosi, c molto più, sta un figlioletto, una 
figlioletta in mano dei genitori: mentre 
da loro apprendono essi le costumanze, gli 
usi, i primi elementi del vivere, del pen- 
sare, dell’ operare. Se tutto miri a tenerli 
diritti verso del cielo, cresceranno retti 
nei pepsieri, temperati negli affetti, pru- 
denti e costumati nella conversazione e 
nelle opere; se siano poco curati o ne- 
gletti, e più, se sieno imbevuti di false 
massime o infetti di pravi costumi, tor- 
ceranno a peggio, e diventeran perversi 
d’ intendimento, malvagi di cuore. E 
siccome è voler giusto dei cielo, che la 
vita presente sia quella che determina 
la futura, come dai genitori dipende 
quella, così da loro dipende quest’ altra, 
e saranno i figliuoli o eternamente beati 
o miseri eternamente, secondochè quelli 
che hau dato loro i natali li avranno 
indirizzati alla patria celeste o ne li 
avranno rimossi. 

3°. Importanza delta educazione rispetto 
alla società . — Anzi dai genitori non dipen- 
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de solo la salvezza dei singoli , ma quella 
della società intera; perocché essa non 
è altro che l’aggregato di quelli. Ora seb- 
bene sia vero, che le differenti profes- 
sioni, di cui si compone lo stato sociale, 
abbiano una speciale educazione ed un 
proprio magistero; pure le virtù cristiane, 
che in tutte debbono trovar luogo, di- 
pendon propriamente dalla educazione 
dei genitori. Conciosiachè da questa si 
ha primamente, che i giovani abbraccino 
quello stato di vita a cui sono da Dio 
chiamati e disposti, e non eleggano al- 
l’impazzata quello che primo il capric- 
cio od una passione loro presenta di- 
nanzi. Dalla quale scelta bene o mal 
fatta riesce poi il corpo sociale o ben 
connesso e composto, o dislogato e scon- 
nesso. Poi ne segue 1’ applicarsi allo sta- 
to scelto con quella quiete di spirito 
e serietà di animo, che fa sì che altri 
giunga a bene apprendere il proprio do- 
vere e ad esercitarlo convenientemen- 
te. Il che ha luogo nelle professioni mec- 
caniche e servili non meno che nelle 
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nobili e liberali. Finalmente proviene 
pure dai genitori, che apportino ad ogni 
stato la cognizione e più ancora la pra- 
tica dei doveri cristiani, vuoi generali e 
a tutti comuni , vuoi particolari della 
professione abbracciata. Da che ne con- 
seguita, che tutto il beu essere sociale 
sta finalmente racchiuso nel seno della 
famiglia, mentre da lei s’incomincia ed 
in lei principalmente si perfeziona. E 
ciò è sì vero, che tutti quei che inten- 
dono raffazzonar il mondo a loro talento, 
tutti si volgono di preferenza alla gio- 
ventù, ben persuasi che finché questa non 
è formata a lor modo, non è sperabile 
di promuovere efficacemente i propri di- 
segui; formata questa, none più possi- 
bile che sieno contrastati, in seno alla 
terra si forma quel lavorio misterioso 
che sfoga poi in tante messi rigogliose, 
in tanti alberi fruttiferi od in tanti 
tronchi disutili; così in seno alle fami- 
glie private si formano que’ giovani, quelle 
donzelle, che crescono poi a suo tempo 
artigiani onorati, negozianti leali, impie- 
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gati fedeli, magistrati incorrotti, principi 
e prelati santi, ed anche padri e madri 
di famiglia veramente cristiani. Siccome 
al contrario raro è, che que’ cervelli sca- 
richi, quelle donne vanitose, que’ liberti- 
ni, quegli increduli, e perfino quei mostri 
che disonorano la società con opere ese- 
crande, non debbano , dove volesser ri- 
montare fino alla sorgente dei loro di- 
sordini, ritrovarla in seno a quelle fa- 
miglie, in cui riceverono il primo latte 
della educazione. Tanto adunque importa 
l’educazione domestica, quanto importa 
l’aver cristiana tutta la società. 

4.° Importanza dell ’ educazione ri- 
peto ai genitori. — Ma pei genitori non 
è solo d’ importanza somma, è di stretta 
necessità l’educare saviamente la fami- 
glia. A loro non è aperto il cielo , se non 
a condizione che facciano ogni opera per 
introdurvi eziandio la loro prole. Questo 
debito è affidato loro dalla natura, confer- 
mato dalla Religione. La uatura fa loro ve- 
dere, che Dio avendo posti in lor mano 
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i figliuoli qual cera vergine e capace 
d’ ogni impressione, ad essi sta il pie- 
garli alle virtù ed al bene, o lasciarli 
torcere al vizio ed al male: la Reli- 
gione intimando a tutti gli uomini i do- 
ver» che hanno con Dio e col prossimo, 
comanda per conseguente tutti quelli che 
hanno riguardo alla salvezza degli stessi 
loro figliuoli ed al bene spirituale di tutti 
coloro che possono essere o danneggiati o 
vantaggiati dai figliuoli, secondo che que- 
sti saranno bene o male istituiti. In una 
parola, della gioventù cristiana hanno da 
dar conto a Dio tutti quelli che par- 
tecipano in qualche modo all’ autorità 
paterna, ma ninno più del padre, niuno 
più della madre, i quali posseggono la 
pienezza di una tale autorità. I parrochi 
debbono rispondere della educazione re- 
ligiosa, i maestri della educazione civile, 
i confessori del formar loro la coscienza, 
i magistrati stessi, ciascuno per la sua 
parte, del togliere le occasioni di scan- 
dalo e di seduzione, e delPapprestare 
que’ mezzi che vagliono a mantener l’ in- 
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nocenza ed a promuovere l’ onestà pub- 
blica; ma di tutti questi doveri divisi 
fra taute persone e tutti sommamente 
stringenti , la maggior parte è poi a ca- 
rico vostro, o Genitori; perocché niuno 
di loro può esercitare autorità senza il 
concorso vostro, e voi potete esercitar 
la vostra contro quella di tutti loro. 
Non è maraviglia pertanto, che Dio il 
quale protesta che sarà per chieder conto 
così severo ai Pastori sagri, se non han 
curato le infermità delle lor pecorelle, 
se non le hanno ricondotte sviate, ri- 
messe erranti e sicurate contro dei lupi, 
sia poi per esigere una ragione sì stretta 
da quelli che erano a tanto più obbligati, 
come siete voi. 

S.° Facilità dell’ educazione — Mi sem- 
bra tuttavia che a vostro conforto non 
debba valer poco il sapere, che se è così 
stretto l’obbligo verso i figliuoli, sì duro 
il conto che avete a renderne , non vi 
lascia poi Iddio mancar mezzi in grau 
copia per conseguire quel che pretende 
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da voi. Vi ha dato in tale stato i vo- 
stri figliuoletti, che non pensano per dir 
cosi se non colla vostra mente, non veg- 
gono se non co’ vostri occhi, non odono 
se non colle vostre orecchie , non vi- 
vono se non di vostra imitazione. In quella 
prima età tutto credono, tutto stimano 
quel che voi o credete o stimate, disap- 
provano, lodano quel che da voi è ripro- 
vato o lodato; perciò v’è facilissimo l’ im- 
beverli di sensi veri di religione , di 
di fede, di pietà, di avviarli ai buon 
costume. Questo primo fondamento, che 
pur è si saldo, è tutto in balìa dei ge- 
nitori. Poi quando già si svolgono le 
passioni, non cessano perciò i mezzi in 
gran copia: la correzione, il premio, ^ca- 
stigo sono in vostra mano, e sommamente 
facili ad usarsi, mentre i figliuoli dipen- 
dono da voi ne* giuochi, nelle vesti, ne- 
gli studi, nelle ricreazioni, ne’ diverti- 
menti, cose tutte che offrono ragion di 
premio o di pena, siccome v’è in grado. 
Perfino nell’ età più avanzata potete an- 
cora tirarli al bene e rimuoverli dal 
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male con efficacia; perocché, lasciando 
stare, che, dove siano stati educati cri- 
stianamente (in dai primi anni, non sa. 
ranno restii allora, egli è certo che la 
paterna autorità è sempre di un sommo 
peso, e se non ottiene tutto quel che 
domanda, ottiene pur molto, e se non 
impedisce tutto quello che vorrebbe, con- 
trasta il male con non leggera effica- 
cia. Persuadasi dunque ognuno che ri- 
trovasi nello stato di padre o di madre, 
che siccome ha debito sommo di al- 
levar bene la prole, così Iddio lo ha 
fornito abbondantemente di quanto ri- 
chiedasi a soddisfarlo con esito avven- 
turoso; ma entriamo nelle particolari os- 
servazioni. 

« 

6.° Primo dovere, istillar la religione.— 
Da Dio debbe cominciare ogni cosa. A Bea 
omne principium dicevano perfino i Gentili- 
Quanto il dovran dire maggiormente i Cri- 
stiani che conoscono per fede come tutto 
dipende da Dio. È dunque il primo debi- 
to de’genitori cristiani l'isLillar la religio. 
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ne nel cuore dei figliuoli. Ed è primo de- 
bito sì fattamente, che vuole essere ante- 
posto a tutti gli altri. Siano istruiti i fi- 
gliuoli in tutte le nobili discipline, non v’è 
cbe apporre; ma senza comparazione lo 
siano più nella scienza della religione, e 
se qualcuna se n' ha da trascurare, non sia 
mai questa. Di qua si ha da trarre la 
norma per giudicare dei maestri, per giu- 
dicare degl’ istitutori e delle istitutri- 
ci che si ricevono in casa. Se possono 
conferirvi, sono utili; dove si teman di 
nocumento, avessero anche tutte le più 
nobili qualità d’ingegno e di sapere, si 
debbono tener lontani da una famiglia 
cristiana. Questo è stimar praticamente 
la necessità e 1’ importanza della re- 
ligione. Dove non si faccia così, si parrà 
chiaro, che non vi ha persuasione che 
in essa sia riposto ogni bene dell’ uomo 
sia pel tempo, sia per l’eternità: e fac- 
cia Dio, che que’ miseri figliuoli non 
debbano cogli anni e colla infelice lor 
vita mostrare quel che sia loro incòlto 
dal non avere i principii saldi della re- 
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ligione nella mente e nel cuore. Certo - 
è, che la sfrenatezza del costume che 
deplorasi in molte persone di ambi i 
sessi e di tutte le condizioni, che l’ in- 
credulità sempre crescente, che la fa- 
cilità a vendere le anime proprie ne’ 
conventicoli delle società segrete, che 
la facilità a cospirare contro tutto quello 
che è ordine, ha sua origine in questo 
appunto, che la religione non è entrata 
nel cuore profondamente, ed il non essere 
entrata profondamente nasce dal non es- 
sersi stimato quanto conveniva l’ogni be- 
ne che si contiene nella religione. 

" 7.° Come istillare la religione per mez- 
zo de' sensi . — Forza è pertanto in primo 
luogo che in una famiglia cristiana tutto 
spiri religione. Questo è per ventura il 
bisogno più grave del nostro secolo; giac- 
ché son forse rare le case, donde sia al 
tutto sbandita la pratica di essa, ma so- 
no forse più rare ancora quelle, dove es- 
sa non sia una superficialità. Alcune po- 
che preghiere dette più per abito che 
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per divozione, accostarsi una qualche 
volta ai Sagramenti, una messa in sull’ ora 
tarda nei dì festivi , e con ciò molti 
credono d’esser Cristiani da propor per 
modello. Ora senza negare che anche 
ciò sia qualche cosa, pure è ben lon- 
tano dalUesser bastante, e soprattutto pei 
giorni che ci corrono. La Religione ora 
dovrebbe insinuarsi nell’auimo dei fan- 
ciulli non solo per via d’intelletto e di 
volontà, ma per tutti i sensi medesimi, 
acciocché penetrasse così profondo, che 
non si potesse altri disfar Cristiano, fui 
per dire, come non può lasciar d’esser 
uomo. Bisogna che nella famiglia gli oc- 
chi dei fanciulletti veggano di continuo 
nei genitori esempi di ogni pietà, bisogna 
che odano discorsi, ne’ quali la Religione 
abbia tutto quel rispetto che le si convie- 
ne. Gli oggetti cheli intorniano, come inda- 
gini, quadri, statue, debbono essere religio- 
si : le feste le sentano anche dall’ esterno 
andamento di tutta la casa, dal mettersi in 
primo luogo la santificazione del giorno, e 
nelle precipue solennità la maggiore indu- 

2 
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stria nel farle sentir loro, faccia concepire 
a quegli animi tenerelli, che sono giorni 
resi augusti da qualche mistero singo- 
lare di Gesù, della Vergine o de’ Santi. 
Perfino i balocchi che a quell’ età si 
hanno da concedere, respirino sentimenti 
di Religione. La formazione del Prese- 
pio, la costruzione degli altarini giova- 
vano un tempo mirabilmente ad affe- 
zionare i fanciulletti alla divozione, ed 
a nudrir sensi di tenerezza verso i mi- 
steri di nostra Fede. 11 secolo o non si 
cura più o disapprova simili trastulli, 
perchè non ha occhio sincero da discer- 
nere gli oggetti, perchè non ha inten- 
dimento retto da comprenderli, e so- 
prattutto perchè non ha cuore per amarli; 
ma per chi ha persuasione intima e con- 
vincimento della necessità della Reli- 
gione, non farà gran forza la voce del 
secolo iniquo. 

8.° Istruzione religiosa — Nè men- 
tre udite inculcar la necessità di far 
penetrare la Religione anche per mezzo 
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de’ sensi, crediate poi che qui si fermi 
ogni cosa. Che anzi, se i sensi stessi la 
debbono aiutare, pensate quel che dovrà 
far T intelletto, che è la potenza a coi 
la Fede appartiene. L’intendimento debbe 
accoglierlo come in sua propria dimora, 
i sensi debbono renderle gradito il sog- 
giorno col lor ministero. Ma ciò non si 
fa senza Fistruzione religiosa, la cui ne- 
cessità quanto è più grande tanto più 
spesso vien trascurata. Però è, che si tro- 
vano giovincelli che sanno ogni cosa , 
storie, geografia, botanica, matematiche, 
tutte le scienze fisiche, e che so io, e 
tuttavolta non sanno quel che è neces- 
sario a salvarsi. Lo stesso avviene a certe 
giovanette allevate come ora si costuma. 
Sonosperte nella musica,, nel canto, nella 
danza, nel disegno, nelle lingue ed in che 
no, alle quali se voi faceste quattro do- 
mande delle cose più semplici del cate- 
chismo arrossirebbero di loro ignoranza. 
Come faranno dunque gli uni e le al- 
tre a salvarsi ? come a declinare gli er- 
rori che son sì comuni ? Come a reg- 
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ger saldi contro le passioni che sono 
sì accese? Ogui ragioncella che si muova 
contro la loro fede, ogni sofisma che si 
presenti un po’ mascherato, basta, se non 
ad atterrarli, certo a farli vacillare. Da 
questa ignoranza, che si fa ognidì più 
comune, si dee ripetere la forza porten- 
tosa che hanno le false massime a gua- 
dagnarsi tutte le menti, ad affascinar tutti 
i cuori. Quella nave che non ba zavorra 
che la tenga salda, è portata da tutti 
i venti, e facilmente abbocca e som- 
raergesi. Quegli spiriti che non hanno 
saldezza di verità, che li tenga fissi e 
costanti, non possono non gettarsi ad 
ogni errore che si faccia loro d’ incontro. 

9. 0 Di che debbano essére istruiti i 
fanciulli. — Adunque di che debbono 
essere istruiti i fanciulli, mi chiedere- 
te voi ? Io che miro unicamente alla 
pratica risponderò, che lasciando star 
quello che i Teologi determinano come 
di precisa necessità per giungere alla 
salute, debbono sapere che v’è un Dio, 
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che egli è solo, ch’egli è creatore del 
cielo e della terra, ch’egli è fornito di 
bontà , di sapienza , di potenza infini- 
ta , che ha una provvidenza amorosis- 
sima di noi mortali , e regola tutti 
gli umani eventi. Che odia il peccato, 
sebbene per fini giustissimi lo permette, 
che però, siccome darà un premio ster- 
minatissimo a tutti i buoni, così col- 
pirà con castighi eterni ogni violatore 
della sua legge. Che questo Dio , con 
essere uno nella sua essenza, è tuttavia 
trino nelle persone, Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo , delle quali ognuna è Dio, 
senza che però siano tre Dei : mistero, 
quanto alto ed impenetrabile in se me- 
desimo, altrettanto incoucusso nella sua 
verità e nella sua certezza. Poi, che il 
Figliuolo Divino fatto uomo per noi è 
nostro amorosissimo Redentore. Qui si 
apre un campo vastissimo d’istruzione. 
La vita di Gesù, i suoi esempi , la sua 
dottrina, le sue massime, i suoi misteri, 
i beni che abbiamo in lui, la Chiesa , 
i Sagramenti, e soprattutto quello della 
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divina Eucaristia, sono materie oltremodo 
vaste, e di cui è dovere che sieno am- 
piamente ammaestrati i vostri figliuoli, 
se hanno da conoscere la Religione. Cou 
esso la conoscenza di Gesù Cristo, è da 
saper quel che sia la gran Vergine sua 
e nostra madre, le grandezze di lei , 
l’efficacia del suo patrocinio e la dol- 
cezza del suo amore per noi. Tutto ciò 
richiedesi ad una piena istruzione. Ag- 
giungetevi le vite dei Santi, vuoi an- 
tichi che abbiamo dalie Scritture Sante, 
vuoi moderni che abbiamo nelle Storie 
Ecclesiastiche : le quali tutte cose gio- 
vano mirabilmente, sia ad istruire l’in- 
telletto, sia ad infiammare il cuore. 

10.° Con quanta accuratezza debbano es- 
sere Istruiti . — Nè queste cose vogliono sa- 
persi superficialmente. Ne’tempi andati, in 
cui erano più semplici i fedeli, poteva ba- 
stare una notizia qualunque di certe cose 
speciali, essendo essa diretta solo a fomen- 
to di pietà e divozione. Ora, trattandosi 
soprattutto delle persone di qualche con- 
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dizione, si richiede assai più. Sonosi fatti 
comuni gli errori in materia di fede 
per l’inGnita varietà di libri perversi 
che corrono. Accrescono gli errori le de- 
clamazioni d’uomini corrotti e corrom- 
pitori , che s’ insinuano da per tutto ; 
il mal costume poi, che fa si presti vo- 
lentieri F orecchio a chi mette in dub- 
bio quelle verità della Fede che con- 
dannano le umane passioni, ha reso molti 
sommamente facili alla seduzione. Vi vuol 
dunque una istruzione religiosa che 
possa rassicurare nel cuore della gio- 
ventù e mantener salda la fede. Bas- 
tavano una volta le nozioni delle cose 
di Dio, ora conviene che Gno ad un co- 
tal punto conoscano eziandio i fonda- 
menti di loro Fede, cioè sopra quai mo- 
tivi essa si appoggi e quanto sien sal- 
di. Qual sia I autorità della Chiesa, e 
come e quando e quanta conferitale 
da Dio, che non siano nuovi dei diritti 
dei Romani PonteGci, che sappiano che 
i Sagramenti non sono umana invenzione 
ma istituzione di Cristo , che di tutte 
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queste ed altre simili verità conoscano 
le ragioni più comuni e più salde, che 
abbiano eziandio inteso quelle difficoltà 
più popolari che si fanno lor contro, 
ed in qual guisa esse si disciolgano, e che 
vedendo quanto vittoriosamente si sciol- 
gono, apprendano a più amarle e a più 
affezionarsi loro. Un giovane che debbe 
presentarsi nelle società colte, non può 
ornai fare a meno di tali cognizioni, per 
non cader presto o tardi nelle reti dei 
propri dubbi, o nei lacci che lor ten- 
dono sì costantemente gli increduli e 
gli eretici, che macchinano con tanta per- 
fidia contro la fede Cattolica: perGno 
le donzelle, che assisteranno un giorno 
a conversazioni, hanno bisogno d’una is- 
truzione più severa e più profonda; per- 
chè quel che prima era allevamento , 
educazione, senso di pietà, ne sia an- 
che convincimento, principio e discorso. 
Quindi è dovere dei genitori cristiani 
il premunirli diligentemente ; e coutro 
l’errore e l’ignoranza non v’ha altro scudo 
che la scienza e la verità. 
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•H.* Di quelli che sono messi in tdu~ 
cazione . — Veniamo pertanto ad accen- 
nare il modo, con cui possano i geni- 
tori soddisfare questo lor debito, sia verso 
i figliuoli, come verso le figliuole. Io 
non parlo di quelli che hanno trascelta 
una casa di educazione, a cni com- 
metterne rallevameuto totale. Essi così 
ne hanno confidato V obbligo o a Re- 
ligiosi o a Religiose o ad altri istitu- 
tori ed istitutrici, che, godendo la piena 
lor confidenza, li hanno fino ad un certo 
segno alleviati da un tanto peso. A que- 
sti genitori tre sole cose ricordo : che 
cerchino appunto e diano la preferen- 
za a quelli istitutori , a quelle istitu- 
trici, che hanno a cuore la Religione 
e l’ insegnamento di lei sopra tutte le 
altre cognizioni che servono o di utile o 
di ornamento alla gioventù r inoltre che 
si assicurino a quando a quando non 
solo del profitto letterario e scientifico 
de’lor figliuoli, ma molto più se si avan- 
zano di pari passo nella scienza sublime 
della Religione : finalmente che coope- 
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rino efficacemente alle opere dei maes- 
tri e delle maestre, a cui li hanno affi- 
dati, prendendone informazione a tempo, 
e coi premi, coi castighi, colle lodi, col 
biasimo , colle riprensioni e coi confor- 
ti secondino gli sforzi & l’industria di 
quelli. 


12.° Prime cure de' genitori per am- 
maestrare i figliuoli. — • Per coloro poi che 
se li guardano in casa, anzi anche per 
quelli che li daranno in cura ad altri, 
ma che per l’età tenera ancor non pos- 
sono affidarli, v’ha un magistero tutto 
suo proprio, che qui accennerò alquanto 
per minuto. Dovrebbero i genitori , e 
soprattutto una madre cristiana allor- 
quando si avvede che Dio l’è stata larga 
di un figlioletto, offerirlo tosto per man 
della Vergine a quel Gesù che tanto 
amò i pargoletti, che li bramava d’in- 
torno a sè,che li careggiava offertigli dalle 
madri, che con tanta soavità li bene- 
diceva. Così offerse Maria il suo uni- 
genito al Padre celeste, così usarono in 
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ogni tempo le matrone veramente cri- 
stiane. Si vuol rinnovare cotesta offer- 
ta allorquando il bambinello ba vista la 
luce del giorno , e vuol riconfermarsi 
con pienezza di affetto al sagro fonte, 
pregando Iddio con tutto il cuore che 

10 accetti per suo, e che non permetta 
mai che venga ad imbrattare la bella 
stola dell’ innocenza, onde fu rivestito nel 
santo Battesimo. La Beina Biauca madre 
di s. Luigi Be di Francia pregò con tanto 
fervore Iddio, che facesse morir mille 
volte il suo figliuolo prima che egli mai 
si contaminasse di alcuna colpa, .che si 
legge di lui, che mantenne candida sino 
alla morte la stola dell’innocenza. Quando 
giunge il pargoletto in età di snodar la 
lingua, piuttosto che mettergli sul lab- 
bro le scipitaggini che usan molti, do- 
vreste, o Genitori, aspirare al vanto, che 
le prime sue parole fossero i nomi dolcis- 
simi di Gesù e di Maria. Comincia poi 

11 tempo in cui, se non se gli può dare 
notizia perfetta di Beligione , si può 
prevenire quasi il suo cuore, perchè ami 
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Iddio, se è possibile, prima ancor di 
conoscerlo. Appressate in sulla sera al 
loro labbro l’imagine del Crocifisso e del- 
la Vergine; avvezzateli a non ire al ri- 
poso senza essersi, dirò così, accommiatati 
da loro, e dalla riverenza di vota, con cui 
maneggiate siffatti oggetti, veggano ed ap- 
prendano, sebbene in confuso, quella che 
lor si debbe. Così insieme col latte a- 
vranno bevuta la sincera pietà. Ai pri- 
mi albori poi che spuntano della ragio- 
ne, fate che Dio risplenda tosto a quelle 
tenere menti. Luigi Gonzaga si rallegra- 
va talor santamente di non aver prima 
conosciuto il Signore, che non se gli fos- 
se offerto con ogni pienezza di affetto. 
Oh come potrebbero le madri, provocan- 
do i lor figliuoletti a sì begli atti, age- 
volar loro una azione cotanto degna! Nè 
solo questo, ma possono già fin d’ora in- 
formarli alla cognizione della Religione. 
Più sotto dirò, come possano e debba- 
no spaziar più ampiamente intorno a tut- 
to quello che appartiene al buon costu- 
me ed alla pietà. Ora insistendo solo 
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nello studio di Religione , è tempo che 
essi prendano in mano il catechismo, che 
imparino a mente le preghiere comu- 
ni, se già non le hanno apprese, e quella 
parte più semplice del catechismo, che 
contiene le verità strettamente necessa- 
rie alla salute. Questo, che è il più su- 
blime di tutti i libri, debb’ essere il pri- 
mo che trattino, e conviene esigere da 
loro con ogni serietà l’adempimento di 
un tanto obbligo. 

4 3. Si continua dell’ istruzione de’ gio- 
vani. — A quel che apprendono a men- 
te v* ha molto d’ aggiungere di viva vo- 
ce, la spiegazione soprattutto delle co- 
se che imparano, e spiegazione fatta con 
sollecitudine, con affetto, con riverenza. 
E per tal One giova ai genitori il leg- 
gere con qualche accuratezza un cate- 
chismo più grande, più ordinato, come 
quelli del Bellarmino, del Ferrerò, del 
Turlot, del Reggio, il Cristiano istruito 
del Segneri , le istituzioni catechistiche 
di Monsig. Bronzuoli ed altri siffatti li- 



— So- 
bri. In questa guisa potranno le madri dar 
distillato in latte quel cibo solido, di cui 
i figliuoli non sono capaci a motivo della 
troppo tenera età. Nè solo il nudo e 
semplice catechismo si può proporre; ma 
i genitori istruiti troveranno un cam- 
po vastissimo alle loro istruzioni in tal 
materia, facendo conoscere ai loro figliuo- 
li le massime proprie della Religione , 
le verità eterne che ci aspettano , e in 
ispecie la vita di Gesù Cristo. Qui pas- 
sino in rivista i suoi miracoli , i suoi 
esempli, e la dottrina eh’ egli espose nel- 
le sue parabole, e gli insegnamenti che 
ci dona ne’ suoi misteri. Nell’ Avvento si 
occuperanno fruttuosamente della santa 
infanzia di Gesù , nella quaresima più 
specialmente della SS. Passione, poi delle 
glorie di lui risorto , e soprattutto e 
sempre dell’amore eh’ egli ci ha porta- 
to e clte ci dimostra nel SSmo Sagrai 
mento. Molto vi è pure che dire della 
gloriosa Vergine Maria, la cui divozione 
importa infinitamente che apprendano fin 
dalle fasce. S. Alfonso de Liguori, il Se* 


Digitized by Google 


— 51 — 

gneri, il Roberti, il Gallifet, il Crasset, il 
Duquesne ed altri autori non rari, som- 
ministreranno argomenti ed esempi da 
ingenerare una figliai pietà verso Maria 
in quegli animi semplicetti. Gli esempi 
tratti dalle vite dei Santi sono pure 
d’ immensa utilità. In quell’ età sono va- 
ghi d’ istorie e di racconti i giovanetti. 
Oh se invece di certe fanfaluche e stra- 
nezze che loro si contano, si ricordas- 
sero quegli esempi di tanto profitto, co- 
me la pietà penetrerebbe profondamen- 
te colla Religione! 

14.° Frequentare la parrocchia. — Tut- 
to ciò dovreste far voi per voi stessi, o 
Genitori. Ma non vi contentate di vostra 
opera sola, e valetevi eziandio di quella 
di coloro che Dio ha preposto a reg- 
gere la sua Chiesa. Le istruzioni parroc- 
chiali, e soprattutto i catechismi, sono 
della massima importanza, ed è somma- 
mente desiderabile che tutti li frequen- 
tino. In alcuni paesi è ornai invalso l’u- 
so, che le persone più signorili si asten- 
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gono al tutto dal mandarvi i loro figliuoli, 
sotto pretesto, che i loro giovani non si 
vengano a rammescolare con quei del 
popolo più basso che vi corrono in mag- 
gior numero. Ora che debbano i Par- 
rochi aver cura, che all’occasione del ca- 
techismo non succedano disordini tra i 
gioviuetti e le giovinette, la cosa parla 
da sè; ma quanto al timore che si ram- 
mescolino e confondano i ricchi coi po- 
verelli, i nobili coi popolani, tanto è a- 
lieno dalla cristiana pietà, che sarebbe 
poco meno che scandaloso. L’uguaglianza 
che si predica in questi tempi di tutti 
gli uomini nella società, è una delle gran- 
di iniquità del mondo; ma l’uguaglianza 
dei Cristiani nei sagri templi è uno dei 
più sublimi spettacoli della vera pietà. 
Siccome è uno stesso per tutti il Bat- 
tesimo, una stessa la Penitenza, l’Euca- 
ristia, tutti i Sagramenti, così è una stes- 
sa l’ istruzione onde si forma lo spiri- 
to cristiano, ed i Parrochi sono i natu- 
rali dispensatori, siccome di quelli cosi 
di questa ai Fedeli. Debbono dunque le 
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pecorelle presentarsi a loro per esserne 
pasciute. Anzi, quanto sono maggiori le 
prerogative di nascita, di onori, di gra- 
di, tanto debbono più sollecitamente i 
genitori mandare i loro figliuoli alle par- 
rocchie. Basterebbe il loro esempio a 
muovere con ogni efficacia i popolani 
più trascurati. 

15.° Scusa che si adduce per non man- 
darli alla istruzione parrocchiale. — So che 
portano non pochi per loro scusa, che 
se non si mandano alla parrocchia, hanno 
però molta cura nelle famiglie, che un 
sacerdote od altra persona capace li istrui* 
sca. Quando ciò fosse, vi saria pur qual- 
che supplemento all’ ignoranza. Sarebbe 
però sempre vero che 1* esempio, che è 
bene si grande, andrebbe affatto perduto. 
Non è di lieve importanza, che i popo- 
lani veggano, che i doveri che la Fede 
intima, li intima a tutti ugualmente. Ma 
senza ciò, è poi vero, che questa istru- 
zione privata abbia luogo, o l’abbia qual 
si conviene ? Fingete pure che il sacer- 

3 
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dote che sta in casa, sia tenuto qual sa- 
cerdote che egli è , e non debba fare 
da segretario al signore, da economo del- 
la famiglia, da compagno alla signora 
( sconvenevolezze, per non dir peggio, che 
non sono sì rare ); pure anche il fare so- 
lamente da ajo ai figliuoli, l’occuparsi 
della loro educazione letteraria, l’accom- 
pagnarli, il condurli , il sopravvegliarii 
di continuo, e 1’ esser sempre con loro, 
ingenera una tal quale sazietà scambie- 
vole, che non dispone nulla, per non di- 
re, che rende disadatto un tal sacerdo- 
te a parlare con qualche affetto delle co- 
se di Dio. Aggiungete, che questi sacer- 
doti non hanno sempre quell’autorità nè 
quella sperienza che hanno quelli infra 
loro, che si occupano di proposito della 
guida delle anime. Epperò se l’ajo può 
essere, ed anche debbe, di ajuto nelle o- 
pere della istruzione, non può essere nè 
solo nè principale. 

16.° Prima Confessione. — In que- 
sta età è tempo di parlare ai fanciul- 
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letti della confessione. Io non tratterò 
qui di quello che si richiede per farla 
bene: suppongo che ne siate pienamente 
informati dai catechismi e dai sermoni 
che avete ascoltati : vi suggerirò solo 
alcune industrie provate non infruttuose 
coi fanciulletti per ben disporveli. Sia 
primo il rappresentare questo sagramento 
a quelle menti tenere come un oggetto 
sommamente desiderabile : 1’ ammetterli 
alla confessione vuol essere un premio 
che date loro come ricompensa de’ loro 
savi portamenti. Insieme al desiderio con- 
viene eccitare un cotale spirito di com- 
punzione, per cui si persuadano che vanno 
a ricevere il perdono di loro colpe, la- 
vando le anime loro nel sangue prezioso 
del Divio Redentore; che dopo dovranno 
mostrare una condotta tutta diversa; che 
da quel punto saranno di Dio in modo 
speciale; cosicché formino chiare in men- 
te queste due idee, che colla confessione 
va congiunta la grazia del Signore , e 
debbe pure seguire 1’ emendazione sin- 
cera della vita. Per giungere a tal fine 
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ecco la via che dovrebbe tenere una 
Madre cristiana, giacché niuno meglio di 
una Madre può entrare nel santuario se- 
greto del cuore di un giovanetto o di 
una fanciulletta. Dopo che questi avranno 
appreso a mente le verità principali della 
Fede, di cui abbiamo parlato sopra, che 
sapranno gli atti del Cristiano, scenda 
essa col lavorio di molti giorni a sug- 
gerire a quelle anime tenerelle il modo, 
onde chiedere a Dio lume per conoscere 
le sue colpe e grazia per detestarle. 
Poi gli faccia un pratico esame di quelle 
colpe, che sogliono essere le- più comuni 
a quell’ età. Vedi come fai le orazioni, co- 
me obedisci,come studi, come stai compo- 
sto in casa ed in scuola, come lavori, come 
ascolti la santa Messa, come stai in Chiesa 
ec. ec. Quali sono le tue parole , se di 
arroganza, di collera, d’ imprecazione, im- 
pazienti, sconvenevoli ec. ec. Se hai pec- 
cato co’ tuoi pensieri , volendo fare alcun 
che di male o desiderandolo, benché poi 
non l’abbi effettuato ec. ec. Questi ed 
altri simili oggetti gli richiami alla me- 
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moria, avvertendolo sempre di due cose, 
che come non gli farebbe verun danno il 
tacere alcuna cosa, quando fosse per pura 
dimenticanza, così gliel farebbe gravissi- 
mo, se tacesse per vergogna quelle colpe so- 
prattutto che gli cagionassero molto rosso- 
re; perchè potendo essere mortali, in cam- 
bio di ricevere da Dio il perdono, si ag- 
graverebbe la coscienza di un grandissimo 
sacrilegio. Fatto così l’esame ed inculcata 
grandemente la sincerità della manifes- 
tazione con qualche esempio a propo- 
sito, e coll’ istruirli del profondo segreto, 
in che resta sepolto tutto quel che di- 
ranno al Confessore, conviene esercitarli 
nell’atto di dolore opportuno. Questo è 
il punto in cui, come errano spesso gli 
adulti, così spessissimo inciampano i gio- 
vanetti, i quali, se sanno commetter pur- 
troppo le colpe, appena mai sono istrui- 
ti a detestarle. Fate lor adunque com- 
prendere, che questo è il punto princi- 
pale della confessione, perchè senza do- 
lore nulla giova il rimanente; e poi rap- 
presentate loro i motivi pratici che hanno 
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da eccitarlo. V inferno meritato ed il 
Paradiso perduto, se han commesso una 
colpa grave, sono i primi motivi, e deb* 
bono ponderarsi con loro alquanto po- 
satamente ; ma soprattutto giova con un 
Crocifisso alla mano mostrar loro sen- 
sibilmente l’effetto delle lor colpe. Quanti 
fanciulletti hanno sparso di amare la- 
grime a quello spettacolo, fatto loro con- 
siderare colla debita attenzione! 

17.° Scelta del Confessore. — Resta 
poi, che così disposti li presentiate ad un 
confessore. Alcuni pensano, che per quel- 
l’età sia buono ugualmente ogni ministro 
di Dio. Voi, se credete a me, scegliete 
un sacerdote che alle buone maniere con- 
giunga sperienza e saldezza di spirito 
non comune; perocché, come è noto a’ 
sapienti, nulla è sì difficile quanto tro- 
vare insieme congiunta quell’ affabilità 
che alletta con quella prudenza che av- 
via al bene, siccome richiedesi in que- 
sto caso. Che se questa prima scelta 
per lo più l’avete a far voi, non si può 
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già dire lo stesso per gli anni susse- 
guenti, mentre si ha da mantenere ad 
ognuno quella libertà che Iddio gli ha 
data e che la Chiesa gli mantiene. Nel 
che peccano non pochi genitori ( e per- 
fino dei coniugati 1’ un verso 1’ altro ) , 
i quali s'ingegnano con parole, con per- 
suasioni , e faccia Dio che non ancor 
con minacce , a condurre i figliuoli e 
le figliuole a quel confessore che lor ta- 
lenta. Nè vale a quei meschini il mo- 
strar ripugnanza o difficoltà ; perchè il 
capo di famiglia vuol che ognun passi per 
quella trafila. Alcuni pensano che così ri- 
chieda talor la gratitudine verso un sacer- 
dote, che o s’impiegò in benefizio della fa- 
miglia, o che alla famiglia si mostrò affe- 
zionato. E non badano che la confessione 
non è affare di complimenti, e che niun 
benefizio si dee pagare al prezzo sì caro 
della libertà della coscienza. Altri repu- 
tano scioccamente, che il confessore si 
offenderà dov’essi si rivolgano ad un’al- 
tro, e non avvertono, che il sospettare 
così di un confessore prudente, sarebbe 
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fargli non lieve torto, mentre il con- 
fessore è il primo, cui debbe stare a 
cuore la libertà dei penitenti, e che 
quand’anche il confessore se ne offen- 
desse, ciò non sarebbe altro che un mo- 
tivo di più per non farne caso. Alcuni 
finalmente, perchè hanno posto essi in 
un sacerdote la lor confidenza, si danno 
a credere che debbano avervela ancora 
gli altri, e costoro non sanno che , se 
la confidenza si può ispirare, non si può 
comandare a veruno. Certo è che non ogni 
uomo, fosse anche santo, è adatto ad ogni 
uomo. Iddio medesimo dispone di noi con 
gran riverenza, cum magna reverentia disponit 
nos : perchè non farà altrettanto un genito- 
re verso un figliuolo, una madre verso una 
figlia, uno sposo verso la consorte, una 
consorte verso lo sposo? Perchè non gli 
lascerà ogni libertà a scegliere quello , 
a cui può aprire tutto il suo cuore, e 
che può essergli strumento di salvazio- 
ne? Dovrebbe temere, chi in ciò tiran- 
neggia la coscienza altrui, d’avere a ris- 
pondere davanti a Dio de’ sacrilegi, che 
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commettessero quei meschini, privati di 
quella libertà che lor concede la santa 
Chiesa. Nel solo caso, che motivi vera- 
mente gravissimi consigliassero alla pru- 
denza dei genitori di allontanare un fi- 
gliuolo da un ministro di Dio, sarebbe 
lecito il proibirgliene bensì uno, ma non 
mai converrebbe imporgliene un altro , 
anzi sarebbe sempre da lasciargli la piena 
libertà di sceglierlo a talento. E perchè 
questa libertà si riduca ad effetto, avete 
da dir loro spesse volte, che della scelta 
dei confessore voi non v’ impicciale. Se 
essi cercan talora di cambiarlo non so- 
fisticate , non parlate , non li trattate 
da girovaghi o da spazzatori di confes- 
sionale, anzi è somma prudenza quella 
di que’ genitori che non osservan nep- 
pure se l’abbian cambiato, e che a quando 
a quando li mettono quasi nelle circo- 
stanze di dover confessarsi con qualche 
altro. Così imitereste la prudenza mira- 
bile di santa Chiesa, la quale perfino alle 
Religiose, che non hanno comodità di 
andarne in traccia da sè medesime, vuole 
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che i Pastori le proveggano a tempo de« 
bito di Confessori straordinari. 

18.° Come assistere alla santa Messa. — 
Nel tempo che si dispongono alla con- 
fessione, gli è chiaro che già debbono 
ascoltare la santa Messa nei di festivi. 
Epperciò i genitori già ne avranno par- 
lato di molte volte, e fatto intendere 
al figlioletto la grandezza di quei mi- 
steri, la riverenza con cui si vuol stare 
nella Chiesa, ed il modo con cui assi- 
stervi fruttuosamente. Questi al certo son 
molti, ed in non pochi libri si trovano 
dichiarati. In generale conviene che sap- 
piano, prima che nel sagri fizio dei nostri 
altari si rinnova il sagrifizio medesimo 
della croce, e che però sono al tutto 
sterminatissimi i beni che a noi ne pro- 
vengono. In certi libricciuoli divoti si 
trovano le preghiere adatte a tutte le 
azioni del Sacerdote, ed è bene che le 
scorrano; perchè così quella tenera età 
va men soggetta a distrarsi ed a girare 
qua e là gli occhi, come facilmente av- 
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verrebbe. Due punti però convien far loro 
notare sentitamente. Il momento terri- 
bile insieme e dolcissimo, in cui Gesù 
scende sui nostri altari, e nell’ elevazione 
dell’ostia vien presentato ai Fedeli per- 
chè l’ adorino , poi il tempo in cui il 
sacerdote assume il divin corpo ed il 
sangue preziosissimo di Gesù, perchè an- 
che prima che ricevano il divin sagra - 
mento, già ne provochino in sè i desi- 
dera e lo ricevano spiritualmente. Fra 
tutte le divozioni che si possono istil- 
lare nei giovanetti, quella verso la santa 
Messa vuol essere la prima, perchè fra 
tutte le preghiere è la più solenne di 
santa Chiesa, contenendo essa ineffabil- 
mente in sè le ragioni tutte del sacrifizio. 

19°. Prima Comunione. — Intanto si 
avvicina il tempo fortunatissimo, in cui 
un giovanetto sarà per ricevere ed unirsi 
per la prima volta col suo Dio e Sal- 
vatore Gesù nella santa Comunione. Al- 
cuni perciò si contentano di affidarli ad 
un luogo pio, dove per alcuni giorni 
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vengano preparati. Questo è certamente 
ottimo consiglio, e per chi lo pub fare 
dovrebbe questa essere l’ultima e pros- 
sima disposizione da arrecarvi. Ma non 
basta ciò solo. Molto tempo prima con- 
vien parlarne, magnificando come si deve 
un tanto dono. Conviene rappresentar 
loro al vivo la grandezza e la bontà di 
quel Dio che li degna di tauta grazia, 
convien discorrere gli effetti che la Co- 
munione ben fatta produce nell’ anime, 
le disposizioni che vi si debbono arreca- 
re, e come debbono migliorare i loro co- 
stumi per riceverlo meno indegnamente 
che sia possibile. Tutto ciò va detto e 
ripetuto a tempo e luogo, perchè venga 
ad ingenerarsi col desiderio e colla stima 
di un tanto bene una viva sollecitudine 
per apparecchiarvi anche l’aniraa. Quando 
poi è compiuta l’istruzione religiosa, ed è 
arrivato il tempo opportuno, allora giova, 
come si è detto, che in qualche mag- 
gior quiete e solitudine di una pia casa 
vengano a prepararsi prossimamente. Si 
chiede da molti genitori, qual sia sot- 
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tosopra l'età in cui voglionsi fare ap- 
pressare alla sagra mensa. Lasciando stare 
le risposte varie che molti danno , ciò 
dipende principalmente dalla maggiore 
o minore capacità d’intelletto, che mo- 
strano i giovinetti. Alcuni son capacis- 
simi ai dieci anni , ed altri appena ai 
dodici , ed altri forse noi sono sino a 
quattordici. Generalmente convieue in- 
clinare a farlo quanto prima la discre- 
zione il consente, perchè Gesù possa pren- 
dere possesso di quegli animi ancor ver- 
ginelli, ed almeno prima che in essi sia 
stabilito il regno della colpa. 

20.° Solennità della prima Comunio- 
ne. — La festa però della prima Comu- 
nione, se debbe esser solenne per chi la fa, 
non debbe essere solo per lui. Tutta la 
famiglia v’ha da prender parte. Si ha da 
rendere augusto un tal giorno, per quanto 
si può, con regalucci divoti, con abiti 
festivi, con carezze speciali, perchè riesca 
eziandio per queste esterne circostanze 
un di memorando in tutta la vita. Un 
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autore recente scrivendo di ciò ebbe gran 
cura di rappresentare, quanto sostenesse 
bene la sua persona una giovinetta tutta 
vestita di bianchi veli, come accade in 
quell’occasione. Miseri noi, se questi sono 
i pensieri che occupano quei momenti 
sagrosanti! Altra cosa è, che gli orna- 
menti esteriori che parlano sì altamente 
ai sensi, debbano pur concorrere a fare 
impressione sugli animi giovanili, altra 
cosa è, che la cura degli ornamenti serva 
di disturbo a quel che è precipuo. Do- 
vrebbero in quel momento essere i gio- 
vani sì altamente compresi di quel che 
fanno, che non potessero pensare ad al- 
tro , e così sarà , dove siasi premesso 
quell’apparecchio che si conviene. Al- 
trimenti mille volte meglio non curare 
quei mezzi, che averli contrari sì fatta- 
mente allo scopo per cui si prendono. 

21 .° Confermazione. — Resta un ul- 
timo sagramento che in quell’età si debbe 
pure ricevere, vo’ dire la Confermazione. 
Questa si trascura in due modi da molti, 
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mentre vi ha chi, potendolo, non la fa 
dare ai pargoletti che stan per morire, 
con che li priva per tutta feternità del 
carattere tutto speciale di soldati di Gesù 
Cristo , che sarebbe di accrescimento a 
loro di grazia ed a Dio di gloria. Si tras- 
cura da altri col lasciarli crescere Gno 
ad età avanzata senza fortificarli con un 
sagramento, che sarebbe di tanta dDca- 
cia a rincorarli nel combattimeuto, che 
debbono sostenere contro del mondo a’ di 
nostri sì accanito contro la virtù. Voi 
dunque non cadete in siffatti errori, ed 
il più presto che ne sono capaci, e dopo 
disposti il meglio che vi sia possibile, 
si che conoscano quel che lor si am- 
ministra, fate che ricevano la santa Con- 
fermazione. 

22.° Premunire i giovani contro l’er- 
rore. — Sbandita così l'ignoranza in fatto 
di Religione, resta a sbandire o piuttosto 
a tener lontano l’errore. Infatti mentre 
i genitori Cristiani fanno ogni opera per 
imprimere una cognizione chiara della 
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Religione, non dobbiam credere che il 
nemico comune resti in ozio. Viene que- 
sti a soprasseminare sul lor frumento 
il suo loglio, la sua zizzania. Viene per 
mezzo di compagni discoli e perversi, 
di compagne sfrenate e libertine, a se- 
minare dubbi nel cuore, e spegnere il 
fervore della Religione nell’età, che per 
essere più inesperta riceve ancora mag- 
gior danno. Viene per mezzo talora di 
amici e conoscenti della famiglia, i quali 
parlano in presenza de’ figliuoli con poco 
rispetto degli oggetti più santi del no- 
stro culto. Viene per mezzo di libri, o 
apertamente perversi che mirano ad ab- 
battere il culto cattolico, o che con mag- 
giore ipocrisia si contentano solo di ren- 
derlo dispregevole. ' Viene più o meno 
direttamente colle insinuazioni perfide 
che suggerisce contro la Chiesa, col dis- 
credito in che mette il Sacerdozio cri- 
stiano , colf avversione che istilla verso 
gli Ordini religiosi, colla derisione onde 
sparge tutte le pratiche di cristiana pie- 
tà. In tutte queste maniere ed in altre 
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molte si va purtroppo insinuando l’er- 
rore se non si sta cauti, ed il pericolo 
comincia fin dai primi anni, e si fa poi 
cosi grande nella gioventù, che ornai son 
rari quelli che 1’ attraversino senza nau- 
fragio. Di altri di questi mezzi d’iniquità, 
che mirano ad abbattere non meno la 
Religione che il buon costume, dirò da- 
poi : qui vi rappresenterò solo alcune 
insidie, che mirano più direttamente a 
svellere la fede dal cuor cristiano. 

23.° Primo errore : Disprezzare certe 
pratiche di pietà come superstiziose — Non si 
giunge ad esser sommo nel bene o nel ma- 
le senza passare per diversi gradi, dice il 
proverbio. Nemo repente fit summus : e così 
vuol dirsi dell’ incredulità. In questo 
abisso non si precipita senza molte al- 
tre cadute, che abbiano a poco a poco 
affranto e disposto il cuore. Gli è perciò, 
che a combatterla si fanno strada i ne- 
mici di lei col levarle d’ intorno tutti 
quei presidii che la possono assicurare. 
Non vogliono però che si parli di certe, 

4 
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che essi chiamano, semplicità, dabbenag- 
gini, superstizioni; come sono i tridui e 
le novene che si fanno alla Vergine ed 
ai Santi, lo scapolare e le medaglie, e le 
croci benedette che si portano sulla per- 
sona, le visite alle sagre Imagini, i di- 
giuni di divozione, le penitenze esterio- 
ri di cilizio o di disciplina, in una paro- 
la di tutto quello che chiamiamo opere 
di supererogazione. Disprezzano tutto ciò, 
lo tacciano di bigottismo, di misticis- 
mo, di che so io. E questo è come un 
primo passo nel sentiero della perdizione. 
Ora voi, o Genitori, opponetevi con co- 
stanza a queste prime mosse del nemi- 
co, se. non volete che egli passi più 
oltre. La santa Chiesa ha approvati, com- 
mendati, in mille guise santificati tutti 
questi mezzi di Cristiaua pietà, dunque 
son commendabili, son reverendi per ogni 
Fedele. Vi odano dunque parlarne con 
istima e rispetto , vi veggano usarli a 
suo tempo, perchè così potrete consi- 
gliare a valersene ancor essi, ed il vostro 
consiglio animato dall’ esempio sarà se- 
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guito. E quando certi baccalari diranno 
che queste cose rimpiccoliscono l’animo, 
rispondete loro che quel che rappiccolisce 
l’animo è la superbia, è la presunzione, 
è l’arroganza di voler saperne più che la 
santa Chiesa. Del resto la esperienza di 
tutti i Santi che ricorsero con umiltà 
a tutte queste industrie pie, dimostran 
chiaro, che com’esse valgono ad alimen- 
tar la fede, ■ ad accrescere la fiducia, a 
promuovere rumiltà, così servono mira- 
bilmente a dilatare il cuore e ad aggran- 
dirlo. 


24.° Secondo errore : Lasciare la pra- 
tica della Religione. — Dal disprezzo delle 
opere di supererogazione nasce un altro 
disordine ed assai più pernicioso, che è 
il tralasciare le pratiche religiose. Anzi 
questo è propriamente uno de’ massimi 
errori del secolo nostro e da combat- 
tersi in tutte le guise. Pensano alcuni 
e spargono, che non sono necessarie le 
opere esteriori della Fede , siccome il 
confessarsi ed il comunicarsi, l’udire la 
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santa Messa , il frequentare la Chiesa , 
l’osservare le leggi ecclesiastiche, come 
quelle del digiuno, delle astinenze dalle 
carni ne’ venerdì e sabbali , della proibi- 
zione dei libri perversi ed altre simili. Con- 
formemente poi al loro sentire è il loro 
operare. Si astengono da tutto ciò, e van- 
no paghi e contenti d’ una religione alla 
filosofica, la quale onora Dio coi cuo- 
re ( coni’ essi dicono ) , e fa assai quando 
non nuoce al prossimo coi furti e colle 
rapine. Di questa classe ve n’ha non po- 
chi. Si accostano a questi certi altri, i 
quali non tagliano cosi riciso, ma scel- 
gono a lor talento quel che convenga. 
Una confessione ed una comunione per 
anno con una messa fugace nei dì fe- 
stivi non la ricusano ; ma digiuni , ma 
astinenze, ma parola di Dio, ma oratorii 
oibò, queste son tutte invenzioni umane, 
a cui un uomo, una donna che sia ( di- 
con essi) all’altezza de’ tempi non può 
sommettersi. Così essi. Ed il meraviglioso 
si è, che in mezzo a tanta empietà se 
li interrogate a qual religione appartcn- 
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gano, alcuni vi risponderan francamente 
che son cattolici: tanto che è già in- 
valsa presso di loro una co tal distin- 
zione non più udita, di cattolici che pra- 
ticano , e di cattolici che non pratica- 
no: quasi ve ne avesse di due sorta, e 
non importasse più l’una che l’altra per 
giungere a salvamento. 

25.° Quanto siano pregiudiziali i due 
errori precedenti. — Quest’errore che è ca- 
pitalissimo, perchè non insidia solo la 
fede, ma la distrugge pienamente, vuole 
essere combattuto con quanto ha di zelo 
la vostra Fede, e la vostra pietà, o Genito- 
ri. In prima dovete svelare questa per- 
versità del secolo, mostrando con alto 
orrore, che gli uni e gli altri vengono 
con ciò a disconoscere la Religione ri- 
velata, o apertamente siccome i primi, 
o implicitamente siccome i secondi, i 
quali negano alla Chiesa F autorità di 
costituir leggi : che però non sono più 
Cattolici di quel che il sieno gli Epis- 
copali d’Inghilterra od i Quacqueri del- 
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1 America. Poi, per quanto v’è dato, e 
colla persuasione del discorso, e molto 
più colla forza dell’ esempio , avete da 
mostrare qual caso facciate di tutto 
quello che è adempimento esteriore dei 
precetti di santa Chiesa. Anche del- 
le minacce e dei castighi dovete valervi 
qualora trasgrediscano le opere esterne. 
Se non li impiegate in ciò, quando li 
impiegherete? Insomma questa è l’ere- 
sia speciale del nostro secolo , per cui 
abbiamo in mezzo alle città cattoliche 
una turba sterminatissima di uomini e 
di donne e soprattutto di giovani, dei 
quali molti non vivono da Cattolici, ed 
altri neppure sentono e credono come 
Cattolici, mentre la lor dottrina, o cer- 
to i loro costumi e la loro condotta, so- 
no apertamente contrarii alla loro fe- 
de. Anticamente quei che peccavano con- 
tro tutte queste leggi almeno si rico- 
noscevano peccatori: dal che ne segui- 
tava talora emendazione di vita e peni- 
tenza. Ora quei che trasgrediscon la leg- 
ge per non riconoscersi prevaricatori , 
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negano superbamente che esista quei vin- 
colo, da cui sono certamente ristretti; 
onde alla malizia aggiungono l’infedeltà, 
e tagliano a sè stessi, finché non rico- 
noscono 1’ errore , perfin la strada alla 
penitenza ed alla emendazione- 

26.° Terzo errore: L'indifferenza — E 
tanto è lontano purtroppo che riconos- 
cano l’errore, che molti passano da que- 
sto ad urtare in un altro scoglio, infame 
ancor esso per morti infinite , vo’ dire, 
l’indifferenza in materia di Religione. 
CoH’averoe lasciata la pratica, ne han per- 
duto l’ amore. Col non isperimentarne 
mai gli effetti, se ne illanguidi sommamen- 
te in loro la cognizione. La stima dunque 
non può esser grande di lei. La rimirano 
con occhio indifferente , e dalla indiffe- 
renza è facilissimo il passare a scam- 
biarla con un’altra qualunque, e se non 
si può negare al tutto che vi voglia una 
Religione, si trova poi che non rileva 
gran fatto, che sia quella piuttosto che 
questa. Io in questa serie di avvisi non 
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posso descrivervi abbastanza qual sorta 
di empietà sia questa, di pareggiar tut- 
ti i culti insieme, unire Gesù Cristo e 
Belial, la voce di Dio ai capricci del- 
l’umana invenzione ; qual mostruosità an- 
cora ammetter per vere e per buone cose 
repugnantisi a vicenda, affatto contrarie 
e contradi ttorie ; come in una parola 
miri questo stato non solo a distrug- 
gere la Religion vera, ma perfino a ne- 
gare lo stesso Dio. Questo è lavoro da 
non potersi far qui; ma qui è luogo al- 
meno di scongiurarvi pel Sangue pre- 
zioso di Gesù Cristo a vegliare sui vo- 
stri figliuoli, per metter loro un altissimo 
abominio di tanta perversità, ricordando 
loro spesso i titoli che la nostra Fede 
ha per essere tenuta unicamente vera. 
Le profezie che hanno annunziato il Sal- 
vatore con tutte le circostanze della sua 
vita , predicazione , passione e morte ; i 
Miracoli che si sono operati per con- 
fermarla ; i Martiri che 1’ han suggellata 
col sangue ; la propagazione sì ammi- 
randa di lei fra gii ostacoli che d’ogni 
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maniera l’attraversavano ; la successione 
non interrotta dei Pontefici sulla cattedra 
di s. Pietro ; la mirabilità e santità della 
dottrina che insegna, e de’ costumi che 
informa, ecc. con tutti que’ motivi di cre- 
dibilità che in tanti libri si trovano op- 
portunamente sposti, i quali siccome mo- 
strano la Religione Cristiana, anzi molti 
di loro la sola Cattolica, essere unica- 
mente vera , così sono efficacissimi a di- 
leguare qualunque nebbia di dubbio o 
d’ indifferenza , che possa sorgere nel 
cuore. 


27°. Come combattere l 1 indi [fenìl- 
ici. — Per ovviar tuttavia al male fin da 
principio, osserverete per quali gradi 
si vada formando nel cuore e nell’ in- 
telletto. Esso è sulle prime nient’altro 
che uno spirito di malignità, per cui, come 
si provano noievoli le pratiche religiose 
del Cattolicismo, così si comincia a guar- 
darle di mal’ occhio e ad astiarle. Poi 
si passa a scioglier la lingua al biasimo 
cd al vitupero. Osserverete alcuni cui 
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tutto quel che appartiene alla santa Chiesa 
sa male e dà fastidio. Sacerdoti secolari, 
non li posson vedere. Ordini regolari, li 
hanno in uggia. Nelle storie han sem- 
pre da malignare sulla condotta dei Papi 
e de’Vescovi. Il nitore e la splendidezza 
de’ sagri templi la trovano una super- 
fluità, le opere pie non le sanno ap- 
provare se amministrate dal clero: negli 
usi cristiani trovano tutto esagerato, am- 
plificato: in quanto e fanno e dispon- 
gono i sagri Pastori v ’è imprudenza, pas- 
sione, e che so io. Da questo spirito di 
malignità è facilissimo il tragitto a di- 
sapprovare eziandio le cose più essen- 
ziali, fino ai dommi della fede ed agli or- 
dini della Chiesa. Ora se volete ovviare 
al male fino dai suoi principi!, dovete opr 
porvi a tutt’uomo appena vi accorgete 
che si vien risvegliando in loro. E ciò 
si fa col trovar sempre ragioni, onde di- 
fendere ognuna di queste cose in par- 
ticolare quando cadono nel discorso, col 
riprendere anco prontamente la loro au- 
dacia qualora imprudentemente trascor- 
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rano a biasimare ed a condannare quello 
che ignorano, e più che con altro mezzo, 
col mostrar nella pratica, qual caso voi 
facciate di tutto quello che lia qualche 
attinenza colla Religione, colla santa Chie- 
sa, colla vera pietà. 

28.° Quarto errore : Il conversare senza 
cautela con gli eterodossi, — Finalmente 
un altro scoglio del nostro secolo è il 
legar che fa tanto strettamente cogli ete- 
rodossi, onde non solo si viene a sti- 
mare più del giusto e più del dovere 
tutto quello che è protestante; ma giun- 
gono taluni con isciocchissima vanità a 
bramare il loro consorzio per compa- 
rire, coni’ essi dicono, spregiudicati. Ora 
la carità di Gesù Cristo ci dee stimolar 
certamente ad amare anche quei nostri 
fratelli infelici che son divisi da noi, e pre- 
gar per loro caldamente, e raccomandar- 
li a Dio, e dove l’ occasione si presenti 
ad illuminarli cou savie parole , ma la 
stessa carità di Gesù Cristo , che ama 
secondo l’ordine, vuole che ciò si faccia 
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in modo da non pregiudicare alle auime 
proprie. Ora un tal pregiudizio segui- 
rebbe appunto da queste conversazioni 
continue, non necessarie. Si perde in esse 
quell’orrore che è giusto che si abbia 
per chi non ha la fede verace, si fa 
tregua coi loro errori, si bevono le loro 
massime , e dallo stimar soverchio le 
persone si passa a non credere così rea 
la loro fede. Se mai in altro tempo fu 
di bisogno il premunire in queste ma- 
terie la gioventù, i giorni che ci cor- 
rono il dimostrano necessarissimo; pe- 
rocché ( niuno s’ inganni ) il protestan- 
tesimo che si vede infranto in mille set- 
te, disciolto in tutte le sue opinioni, pri- 
ma di soccombere totalmente fa le forze 
estreme per mantenersi. Diffonde i suoi 
satelliti, spande le sue bibbie , insinua i 
suoi errori, e tenta, se non può pervertire 
i nostri giovani fino a renderli suoi se- 
guaci, almeno di disfarli Cattolici in onta 
della vera Chiesa di Gesù Cristo. 

29.° Il buon costume dee procurarsi 
nella famiglia. — Rassicurata così la Fede 
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e la Religione della vostra prole, resta 
che vi rivolgiate a formarne ed a cu- 
stodirne i costumi. La Fede vera è già 
per questo un saldissimo fondamento, 
siccome i costumi santi sono la miglior 
salvaguardia che possa avere la Fede vera. 
Avvertite dunque in prima , che i co- 
stumi santi si formano e non si por- 
tano dalla natura, ed in niun luogo si 
formano meglio che in seno alle fami- 
glie cristiane, se vi è qualche sollecitu- 
dine a questo intento. La sperienza in- 
segna, che come si tramandano da pa- 
dre in figliuolo certe naturali abilità, 
così , e molto più , si tramanda il re- 
taggio de’ santi costumi. Del santo To- 
bia si argomentò che non potesse non 
essere assai degno figliuolo, mentre aveva 
genitori santi, ed ogni giorno lo stesso 
mondo a lode od a biasimo di alcuno 
ricorda i genitori o savi o scostumati 
che quegli ebbe. Nè senza ragione, per- 
chè è impossibile che l’età tenerella vegga 
tutto giorno esempli di pietà, oda sante 
massime, sia informata di savi consigli, 
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ed a poco a poco non apra il cuore a 
que’sentimenti, che naturalmente ne pro- 
vengono; siccome al contrario non si può 
cogli scandali sugli occhi , colle bes- 
temmie, colle imprecazioni all’orecchio, 
coi perversi consigli al cuore crescere sen- 
za risentirsi e tingersi di quella pece in- 
fernale. Divisate dunque tra voi mede- 
simi, o Genitori, che spetta a voi il for- 
mare i costumi dei vostri figliuoli. 

% 

30.° Escludere i principii erronei — 
Convien pertanto onde riuscire ad un’ope- 
ra così grande aver l’occhio a due cose, 
che i principii del buon costume, che so- 
no que’ fondamenti di morali verità sopra 
le quali si debbe ergere tutto l’edifizio 
della vita cristiana, primieramente non sia* 
uo rei, poi che siano veramente cristiani. 
Non dico senza grande ragione, che si 
debba aver l’occhio a non lasciare en- 
trare nella famiglia principii iniqui, per- 
chè son tanti quelli che corrono alla 
giornata, non solo per le case che al 
tutto vivono alla mondana, ma perfino in 
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quelle che professano qualche pietà, che 
il guardarsene totalmente immune è opera 
pjù rara che altri non pensa. Io non posso 
tesservi qui un lungo catalogo di queste 
massime, ma vaglianvi per un saggio queste 
poche; che chi non sa navigare al mondo 
fa sempre naufragio; che chi pecora si 
fa, il lupo se la mangia; che negli af- 
fari d’ interesse chi la guarda così per 
sottile colla coscienza non fa mai for- 
tuna. Ai giovani si dice, che finche corre 
la primavera degli anni convien goderla, 
perchè sopravverrà anche troppo presto 
l’orrido verno della vecchiaia : alle don- 
zelle s’insinua, che non temano di ve- 
dere e di essere vedute, perchè non trova 
compratori quella merce cui niun co- 
nosce. In fatto poi di divertimenti , di 
teatri, di balli, di festini, di conversa- 
zioni, di amoreggiamenti, e di quanti ha 
il mondo allettamenti, trastulli, dissipa- 
zioni, corrrono tre massime che baste- 
rebbono a giustificare fin l’Alcorano. Che 
male c’è, si dice, che male c’è a prendersi 
uu po’ di spasso, a divertirsi, a sollazzarsi? 
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E già più non si distingue fra ricreazio- 
ne e ricreazione, e sembra lecito far fas- 
cio di ogni erba, purché se ne possa 
spremere qualche diletto. Così fan tutti, 
è l’altra scusa. Così fan tutti, perfin le 
persone dedite alla Chiesa ed ai Sagra- 
menti. E contro una tanta autorità non 
v’ha più nè voce di Pastori, nè linguag- 
gio di Santi che regga salda: quasi non 
fosse più la via ampia, la via fiorita 
quella che mena al baratro di perdi- 
zione. Finalmente , Che si dirà di me, 
se mi ritiro, se non fo’ come fanno gli 
altri, e con ciò solo non può più farsi 
intendere, nè la voce della ragione, nè 
il gemito della coscienza , nè il grido 
terribile delle colpe che si commettono 
a tutto andare. Queste ed altre innu- 
merevoli simili a queste, sono le mas- 
sime che dovete sfolgorare colla vostra 
autorità. Prima avvertirle quando si spac- 
ciano, poi confutarle con ragioni appo- 
site, mostrando soprattutto la dissonanza 
che hanno collo spirito del Vangelo, fi- 
nalmente condannarle altamente colla ri- 
prensione e collo sdegno. 
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si, 0 Stabilire principii retti. — Ma è 
poco ancora il non lasciare soprasscmi- 
nare sul vostro campo 1’ avena ed il 
loglio, conviene seminarvi in copia fru- 
mento eletto, vo’ dire, le massime giuste, 
le massime san fé , i principii cristiani. 
Il mondo va in fascio perchè tutti vo- 
gliono comandare, nessuno obbedire; is- 
tillate loro che è debito invece di tutti 
l’obbedire, e de’ soli superiori legittimi 
il comandare: il mondo va in fascio per- 
chè molti aspirano alle ricchezze sen- 
za guardare nè punto nè poco alle vie 
per cui le procacciano; stampate loro 
in capo, che fa maggior prò un tozzo 
di pane preso con sicura coscienza, che 
le sfondolate ricchezze godute con animo 
irrequieto. Il mondo va in fascio per- 
chè altri per giungere agli onori, alle 
preminenze, alle dignità, non teme di 
calpestare chi gli contrasta il passo; in- 
sinuate loro, che in su quelle cime pe- 
ricolose mai non falla la vertigine, che 
precipita poi con dolore e vergogna pari 
nei copi foudi. Insegnate a rispettare i 
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grandi, a non invidiare gli uguali, a non 
disprezzare gli inferiori. Non sien vili 
in faccia dei ricchi, non sieno baldan- 
zosi coi poverelli. Amino ed onorino i 
Genitori, rispettino i Sacerdoti, riveri- 
scano i Religiosi, in una parola, temano 
ed amino Iddio e il prossimo. Questi 
semi preziosi vogliono essere sparsi da 
voi con ricchezza grande in quelle menti 
tenerelle ogni volta che se ne presenta 
il buon punto. Solo un’ avvertenza debbe 
aversi, che la troppa lunghezza di que- 
sti avvisi o la soverchia frequenza non 
renda odiosi voi, siccome predicatori che 
mai non Gnano. Usata che sia questa cau- 
tela, non temiate d’ inculcare questi pria- 
cipii anche più d’una volta fin dai pri- 
mi anni. 

32.° Stabilire i principii evangelici — 
Se non che neppur basta tutto ciò. Vi 
ha una GIosoGa la quale contiene in sè 
germi, se così m’è lecito il dire, ancor 
più sublimi e divini , ed è la GIosoGa 
dell’Evangelio. Sono le verità che ab- 
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biarao dalla viva voce di Gesù Cristo , 
vuoi pratiche, vuoi specolative, ma che 
tutte mirano ai santi costumi e ne som 
fondamento. Sono le verità che chiamiamo 
eterne, i Novissimi nostri, che nell’animo 
cristiano stabiliscono sodamente il timor 
divino, che è fonte di salvezza. Sono le 
massime, onde Gesù Cristo confortò non 
solo le virtù morali, ma quelle tanto più 
sublimi che egli portò al mondo, stret- 
tamente evangeliche. Tutte queste vo- 
gliono essere ribadite profondamente nel- 
l’animo giovanile fino dalla prima età. Con- 
vien che conoscano in primo luogo a che 
fare sono al mondo, cioè, che per nuli’ al- 
tro che per salvarsi, affinchè cosi venga a 
rettificarsi ed ordinarsi tutta la vita loro; 
che dunque nulla è tutto il temporaneo 
rispetto all’eterno; che questo solo è ve- 
ramente grande e veramente degno di 
pregio; che non solo non si hanno da 
odiare e perseguitare i nemici, ma che 
si debbono amare, e che si debbe far 
loro del bene; che non giova l’acquisto 
di tutta la terra dove si venga a per- 
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der 1’ auima ; che non si han da curare 
neppure i più cari, dove essi riescano 
d’impedimento al divino servizio;, che 
bisogna sempre pregare, sempre morti- 
ficarsi, sempre portare la propria croce 
per giungere alla mercede , al premio, 
alla corona; che son beati i poveri di 
spirito, beati i miti, i piangenti, i per- 
seguitati per la giustizia, come al con- 
trario che ai ricchi, ai potenti, ai grandi 
del secolo, i quali si dilettano delle ric- 
chezze e tripudiano nei piaceri del mon- 
do, son minacciati tormenti eterni; che 
guai a chi ha la sua pace in beni tran- 
sitori, che guai a chi accarezza la sua 
carne , che guai a chi inorgoglisce il 
suo spirito, che, guai a chi si abban- 
dona a quel mondo che da Cristo fu 
riprovato si altamente. 

33.° Danno che proviene dalla man- 
canza de' principia sopraddetti. — Queste ed 
altre massime simili a queste, tratte dal 
santo Vangelo, debbono essere profon- 
damente scolpite nell’animo della gio- 
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ventò, se volete che cresca sinceramente 
cristiana. Ed ognuno si persuada, che 
quanto queste gitteranno più profonde 
radici nel cuore, altrettanto saranno più 
nobili i frutti che ne germoglieranno a 
suo tempo. E da null’altro che dal man- 
camelo di questi principii originano quei 
costumi perduti, che deploriamo ogni 
giorno nel mondo. Perchè non v’ è la 
scienza di Dio, la scienza de’ suor mi- 
steri, e soprattutto delle pratiche verità 
che Gesù ha insegnate al mondo, per 
questo il mondo è quel riprovato, quel 
perfido, che Gesù Cristo scomunicò. Che 
se anche certe famiglie che passano per 
cristiane, sono tuttavia sì fiacche, si de- 
boli, sì mondane nel pensare e nel vi- 
vere, non è da cercarne altra ragione. 
Esse ancora sono debolmente fondate e 
radicate nelle verità evangeliche. Cre- 
dono, ma debolmente; hanno principii 
giusti, ma non meditati, ma non Scol- 
piti nel cuore, ma non ridotti all’uso 
della vita, e perciò è fiacco 1’ esercizio 
di essi, per non dir nullo. Nè sarebbe 
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la sì gran cosa il renderli usuali, solo 
che, chi li debbe ricordare ad altri nei 
tempi opportuni, li avesse sempre alla 
mano prima per sè medesimo. Ed ecco 
il come. Interviene a taluno de’ vostri 
figliuoli una disgrazia? Fate che veggano 
subito in essa la divina volontà che tutto 
dispone pel meglio. Bicevono un dis- 
piacere? Ricordate loro che non è nulla 
quello che passa col tempo. Cadono in 
una infermità? Mostrate loro l’esempio 
di Gesù Cristo, di Maria e dei Santi. 
Rompono un’ inezia baloccandosi per ca- 
sa? Invece di far tanto strepito per cosa 
in cui non han colpa, dopo che li avrete 
dolcemente avvertiti a maneggiar con mag- 
gior cautela gli oggetti, consolateli piut- 
tosto con dir loro che non s’affliggano, 
perchè non v’è male al mondo dove non è 
il peccato; e così via via in tutte le occa- 
sioni della vita troverete modo d’inculcar 
loro le massime proprie della vera pietà. 

34.® Si dee specialmente indebolire Pamor 
del piacere. — Ma passando da questi prin- 
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cipii generali ai più particolari, eccovene 
alcuni, sopra cni si vuol richiamare la 
vostra attenzione speciale, per formar con 
essi le menti dei giovanetti. Sia il primo 
indebolire in loro l’amore del piacere. 
Purtroppo quanti nascono al mondo, nas- 
cendo guasti dalla colpa di origine, sono 
stranamente portati all’amore del godi- 
mento. 11 male è però, che invece di 
riconoscere questa inclinazione in noi 
come vizio , contro cui combattere co- 
raggiosamente e combattere fin dai primi 
anni, alla gioventù concediamo non dico 
per lecito l’abbandonarvisi, ma quasi come 
necessario. In gioventù, dice il mondo, 
convien divertirsi, e stabilito questo ca- 
none di prudenza, ogni trascorso, perchè 
commesso dalla gioventù, sembra scusa- 
bile e di poco conto. Ora che è questo, 
se non un gittar la briglia sul collo a 
chi già corre sfrenatamente al precipi- 
zio ? I giovani debbono intendere ( di 
qualunque classe o condizione si siano) 
che non siamo al mondo che per fati- 
care: Homo natus est ad laborem\ che tanto 
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è lungi dal vero che siam qui per go- 
dere, che anzi i trastulli non possono es- 
ser altro che un respiro per durare poi 
fatiche più gravi. Con questo principio 
ben saldo in capo si dee far uso dei 
divertimenti. Se dunque essi debbono es- 
sere un respiro, conviene al certo che vi 
siano , perchè è necessario il respirare 
per vivere. Con che si condanna 1* au- 
sterità e durezza, di pochi si, ma pur di 
taluno, che nega ricisamente ogni tras- 
tullo onesto ai giovani, per tenerli oc- 
cupati continuamente in esercizi o di 
lettere o di pietà , con doppio danno , 
che prendono in uggia lo studio ed in 
ira la divozione. La musica non riesce 
soave se a suo tempo non ha le debite 
pause, il cammino non è sopportabile se 
a quando a quando non ha le sue fer- 
mate, l’arco sempre teso s’ infrange; e cosi 
non può l’uomo, molto meno nell’età più 
fervida, faticare indefessamente senza il 
ristoro di qualche ricreazione. Ma in pari 
tempo si vede, che questa non può es- 
sere senza modo o misura. Qual disor- 
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dine non sarebbe, che il mezzo diven- 
tando fine, la vita ci passasse col pen- 
siero continuamente occupato in sollazzi 
ed in passatempi? £ tuttavia ci andiamo 
avviando a questo. Si studia ( soprattutto 
dalle persone più agiate ) come si possa 
altri divertire , e dopo il divertimento 
se ne dà con soddisfazioue la novella agli 
amici: Ci siam divertiti molto. Si bra- 
mano i passatempi che sono più adatti 
ad ogni stagione, e già non bastandoci 
più i nostri, li vanno taluni cercando 
con ansia somma per ogni paese. I ba- 
gni più deliziosi son quelli, i teatri più 
gai son questi, le società in primavera 
son più dilettevoli in Inghilterra, la sta- 
gione estiva si passa meglio tra le fres- 
cure temperate della Svizzera, l’inverno 
ne’ nostri saloni, l’autunno non si sa ben 
dove. Gli è una smania di divertirsi, di 
goder la vita, che mette spavento. Ora 
con questo spirito di mollezza nelle vene, 
è egli possibile che le famiglie sieno 
allevate cristianamente? Lasciando stare 
che questa vita nomade non ammette co- 
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stanza nelle pratiche cristiane, non la 
debita istruzione, non direzione di spi- 
rito, che tien sempre disordinata la vita, 
che somministra anzi mille incentivi, pe- 
ricoli ed occasioni di colpa , lasciando 
star tutto ciò, sarà mai possibile, che si 
compongano insieme lo spirito di pietà 
con questo spirito di voluttà ? Quan- 
do staran d’ accordo l’ acqua ed il fuoco, 
quando faranno pace insieme 1’ odio e 
l’amore, allora si potrà sperare di com- 
porre insieme la smania dei divertimenti 
collo spirito della cristiana annegazione. 
Il perchè avete , o Genitori , da porre 
ogni opera a debellare questo spirito 
appena insorge , concedendo loro bensì 
un ristoro moderato, onesto, adatto all’età, 
ma sempre colla precauzione di porre 
loro sott’ occhio, che il sollazzarsi non 
è altro che una iuterruzione agli affari 
più gravi, un riposare per correre viem- 
meglio, in una parola, che il faticare è 
l’ordinario cammin della vita, il riposo 
è il rilasciamento di pochi istanti. Questo 
è forza che figgano ben nella mente e 
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nel cuore, e che rendano usuale col- 
l’abitudini quotidiane della vita. 

35.° Quali divertimenti da concedersi 
ai giovani. — Qui chiederete forse, quali 
divertimenti siano più appropriati ai fan- 
ciulli. Se ne aveste richiesto ai nostri 
vecchi, senza molto esitare v* avrebbon 
risposto, che alla gioventù si voglion con- 
cedere quei giuochi che più occupano 
il corpo, e che lascian meno farneticare 
lo spirito. E di ciò ne assegnavano buone 
ragioni ; che il cosi fare tornava più gio- 
vevole alla sanità ed al buon costume. 
E perciò allora si pensava a scorrazzare, 
a giuocare alla palla, al volante, al trucco 
e ad altri simili trastulli, ne’ quali si ras- 
sodan le membra, e l’animo non soffre 
dauno. Ora questo è un educare alla bar- 
bogia. Appena escono di fanciulli, senza 
intermezzo diventan uomini. Yanarelli, 
azzimati, infrascati, raffazzonati si gui- 
dano alle passeggiate solenni , si fanno 
assistere alle conversazioni, si conducono 
a’ bigliardi, a' teatri, dovechessia. Perciò 
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non amano più la semplicità fanciullesca, 
vogliono comparir uomini fatti, non si di- 
lettano di menar quattro salti alla cam- 
pagna , vogliono far comparsa coi bas- 
toncino in mano, e, se a Dio piace, col 
zigaro in bocca. Una volta discorrevano 
di chi era miglior giuocatore , di chi 
sapeva far meglio le forze, e delle vi- 
cende fauste o infauste della scuola, e 
si occupavano di ciò , perchè non ave- 
vano affetto ad altro. Ora col dentaiuolo 
in bocca parlano di governo, fanno la 
politica e discorrono di altre vicende, 
lo udii già da un giovinetto di i! anni, 
che non sapeva nulla della prima Comu- 
nione che doveva fare fra poco, tutte le 
brighe di una certa città , tutti gl* im- 
pieghi ai quali altri aspirava, tutti i ma- 
trimoni che erano in trattato, con uu 
giudizio definitivo sulla convenienza di 
ciascheduno. Mancomale! che il secolo ba 
progredito. Yoi però temete due cose; la 
prima, che più non progredisca la malizia, 
che la cognizione, e resplicamento del- 
l’ intelletto; e l’altra, che dove i fanciulli 


fanoo da uomiui, gli uomini poi non sia* 
no peggio cbe fanciulli, e perciò ingegna* 
tevi di tenerli occupati ne’ divertimenti 
propri dell’ età. 

36.“ Promuovere l'amore della purez- 
za . — Dopo indebolito l’amor dei piaceri, 
si vuol passare oltre e promuovere un 
amor tutto opposto, ed è l’amore della 
purezza , gemma della gioventù , onore 
delle famiglie, decoro della fede, lustro 
della società cattolica, e dalla quale pra- 
ticamente si hanno da ripetere tutti i 
beni, tutte le virtù, non esclusa neppure 
la fede, cbe non ha nemico più pode- 
roso della incontinenza. Ora la modestia 
è più facile a conservarla Cncbè ancora 
tiene il possesso dell’anima, che non l’in- 
trodurla dopo che n’ è cacciata. Il bot- 
tone della rosa che una volta si è aperto, 
più non si chiude; cosi diffìcilmente si 
torna alla semplicità primiera dopo che 
si è una volta perduta. Dovete dunque 
con formole generali raccomandar molte 
volte la modestia e la compostezza, par- 
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landone sempre con somme lodi, mos- 
trandola accettissima, siccome è, a Gesù, 
a Maria, agli Angioli, a tutta la Corte dei 
Cielo. E dico con forinole generali, per- 
chè dallo sminuzzar troppo, in che con- 
sista la santa modestia, e molto più dal 
condannare che faceste il vizio opposto, 
potrebbe incoglierne danno a quelle te- 
nere menti. Raccomandate altresì la di- 
vozione speciale al santo Angelo Cus- 
tode, il quale colla sua continua prote* 
zione, e risveglia sensi di purità, e colla 
sua presenza incute spavento per tutto 
quello che le è contrario. Il confidare i 
giovanetti fin dai primi anni a quell’ An- 
gelo di purezza che fu S. Luigi Gon- 
zaga, il contarne loro gli esempi, e darne 
a legger la vita, era pure stimato un tempo 
e sperimentato utilissimo : non so quello 
che ne paia a’ dì nostri. Voi però con- 
fidate altamente in questi mezzi, perchè 
quella virtù non può provenire se non 
dai Cielo, nè proviene se non richiesta 
a gran voce. 


Digitized by Google 



— 79 — 

37.* Con qual vigilanza ti debba cu- 
stodire la purezza. — Non vi deste però a 
credere, che bastasse tutto ciò per con- 
servare ai vostri figliuoli il bel tesoro 
dell’innocenza. Un grande apparato di 
mezzi ci vuole inoltre ed un assiepa- 
mento foltissimo di cautele, il quale, se 
non è necessario che sempre appaia agli 
stessi giovanetti, è però necessario che 
mai non venga meno. Perchè cresca un 
fiore e spanda le sue foglie e sparga 
lu sua fragranza, vi dee concorrere il sole 
co’suoi raggi, la pioggia co’suoi umori, 
la terra col suo tepore , il giurdiniero 
colla sua custodia; così perchè fiorisca 
il giglio della purezza, debbe concorrervi 
Iddio colla sua grazia, la Vergine colla 
sua protezione, i Genitori colla lor vi- 
gilanza. Convien disporre in primo luogo 
l'ordine materiale della stessa abitazione 
affinchè, per quanto è possibile, tutto con- 
corra ad albergar l’innocenza. Siavi dun- 
que perfetta distinzione di nidi. Da una 
parte i maggiori, dall’altra i minori; altro 
dobb’essere il nido delle colombe, altro 
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il chiuso degli agnelletti; nè per rom- 
pere una tal legge vale il dire, che l’in- 
nocenza non conosce tante precauzioni; 
perocché l’ innocenza è appunto quella 
che le richiede maggiori, mentre l’in- 
nocenza in quell’ età è poco altro che 
ignoranza, e spesso col cessare di que- 
sta, quella vien meno. La curiosità è fre- 
quentemente la strada per cui giungere 
alla perversità. Nè ci vuol questo rigore 
solo in quell’occasione, ma per quanto 
si può debb’ essere continuato. Diversi 
sono i trastulli che convengono ai fan* 
ciulletti, da quelli che si affanno alle 
fanciullette; e li debbono prendere gli 
uni, e le altre quasi totalmente divisi. 
Non ischerzino dunque insieme frequen- 
temente, molto meno stiano soli in luoghi 
appartati gli interi giorni. Me ne chie- 
derete il perchè ? Il perchè io noi so. 
S. Filippo Neri che ci aveva pure qualche 
sperienza voleva così, e voi, Padri e Ma- 
dri, credete al Santo, e non lasciateli mai 
soli, e per rassicurarvi viemeglio, coglieteli 
spesso all’ improvviso ne’ lor trastulli. 
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38.° Come rimuovere gli scandali. — 
Che se li dovete con tanta diligenza so- 
pravvegliare, pensate qual colpa sarebbe 
il somministrar loro occasione di scanda- 
lo! Eppure questi non sono infrequenti 
ai genitori poco riverenti verso i figliuoli. 
Qualunque libertà che altri si prenda 
alla loro presenza, può dar loro che pen- 
sare, che sospettare, che farneticare, e 
schiudere quei germi purtroppo infausti 
che tutti portiamo dalla natura. Il go- 
vernare i hamboletti senza appartarsi, il 
non far caso di tenerli rassettati e com- 
posti agli occhi dei fratelli e delle so- 
relle, col pretesto che son tenerelli di 
età, il commettere i minori ai maggiori 
con totale abbandono, non sono sempre 
senza offesa di Dio, e forse più d’uno 
che leggerà queste carte sarà costretto 
dalla propria esperienza a confessare, che 
non sono scrupoli soverchi tutti questi 
riguardi. 


39.° Decenza nel vestire. — Ma so- 
prattutto, Padri e Madri, si richiede la 
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decenza del vestire. L’Apostolo s. Paolo 
la voleva nelle Chiese universalmente da 
tutte le donne per rispetto agLi Angeli; 
ma son per dire, che si richiede niente 
meno nel santuario domestico della fa- 
miglia, perchè qui il danno è più grave, 
se essa venga punto negletta. Si richiede 
in voi, perchè siete la forma, da cui ap- 
prendono, soprattutto le fanciulle, il modo 
pratico del vestire, e perchè le nudità 
non cagionino scandali manifesti. Si ri- 
chiede nelle fìgliuoline per rispetto a 
sè stesse ed agli altri di casa, perchè 
debbono fomentare sensi di verecondia, 
che sono il più nobil fregio di una cri- 
stiana fanciulla. Si richiede nelle fauti 
che servono, perchè non debbono essere 
co’ loro abiti ai giovanetti ed alle gio- 
vanette d’ incentiva al vizio e di scan- 
dalo. Si richiede in tutti, perchè la mo- 
destia è la gloria tutta propria dei Cri* 
stiaui. Di che voi comprenderete, qual va- 
lore e qual peso dobbiate dare a quelle 
ragioni, che si apportano per giustificare 
la libertà con cui purtroppo si vive. Vi 
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diranno che i calori non comportano nel- 
la stagione estiva tanta scropolosità di 
maniere, e forse anche, che così richiede 
ne’ giovanetti perfino la sanità. E sopra 
queste ragioni sono fondate quelle sozze 
usanze portateci non so donde , se non 
dalFinferno, di tener le fanciullette nelle 
famiglie stranamente scollate, colle brac- 
cia ignude, e di mandare i giovinetti 
più che un poco scoperti sotto pretesto 
di fortificarne le membra, e che so io. Ma 
deh! per quanto vi cale la santa mode- 
stia, non fate voi cosi, e non v’ importi 
che oltremare ed oltremonti seguano un 
tal costarne. Il mondo trae le sue fogge 
da Parigi e da Londra o dondechessia ; 
noi le nostre le traggiamo dal s. Van- 
gelo, il quale vieta non solo le opere 
d’iniquità, ma perfino i desidcrii del cuo- 
re, i pensieri volontari della mente che 
imbrattano l’anima. E quanto alla sanità, 
avvertite che se è preziosa quella del 
corpo ( che pur non so quanto si trovi 
vantaggiata da questi strani costami), in- 
finitamente più preziosa è quella del- 
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Fauima, e il pericolo di questa sarebbe 
troppo gran prezzo pei vantaggi di quella. 

E ciò per non dire dello strano disordi- 
ne, che è l’avvezzare fin dai primi anni le 
giovani a quelle indecenze, che sono, come 
vedremo dappoi, sì altamente dannabili 
in età più avanzata. 

40.° Lusso. — Affine all’immodestia 
è il lusso soverchio; epperciò ne dirò qui 
una parola. Lasciando stare quel lusso, che 
consiste nel tenere la casa in uno stato 
più alto che non comporta la condizione, 
e nel trattarsi con maggior lautezza di 
quel che portan le rendite, che non è 
disordine da deplorarsi in questo luogo; 
avvertite che il lusso soverchio e la va- 
nità dei vestire, che è sì propria delle 
fanciulle, sia in loro raffrenata a tempo. 
Non le mettete su voi stessi, o Geni- 
tori , fin quasi dall’età puerile, pel di- 
letto di vedere una fanciulletta, e tal- 
volta ancora un giovinetto, vestiti con , 
bizzarria. Per voi non sarà altro che una 
leziosaggine di amor soverchio, ma per 
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loro è spesso un germe di quella va- 
nità, che darà più tardi che dire a molti, 
e che metterà perGno le case in fondo. 
Sieno vestiti decentemente, come com- 
porta il loro grado ; ma si reprima e 
si moderi fin dai verdi anni la smania 
di comparire. 11 precetto dell’ A postolo 
di star contenti a quelle vesti che ba- 
stano a ricoprirci, è ancor per le donne; 
e se cou divina discrezione egli accordò 
loro qualche maggiore ornamento, V ap- 
pose tosto due clausule rilevantissime, 
la verecondia e la sobrietà. Che se è così 
pernicioso il lusso negli anni più teneri, 
pensate che sarà negli anni più perico- 
losi; che sarà quando alla vanità ed alla 
leggerezza giovanile si aggiunga per qual- 
che intendimeuto o passione segreta la 
brama di dare altrui nel genio e piace- 
re. Allora si vedranno poi quelle ver- 
gogne non tollerabili di una giovane, oc- 
cupata da mane a sera della cura di sè 
medesima, gittar le lunghe ore alla to- 
letta , pulirsi , rabberciarsi , strebbiarsi 
senza fine. Fra giorno tornare e ritor- 
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care mille volte a consultare Io spec- 
chio, perchè un capello già ravviato si è 
scomposto, perchè un velo, un nastro, un 
fiore non fa più quella comparsa che 
si ^desidera. Oh miseria ! Tommaso Moro 
gran Cancelliere d’ Inghilterra disse una 
volta severamente in tal proposito ad una 
sua figliuola: « Ti fa gran torto Iddio se 
non ti manda in fondo aU’ittferno; men- 
tre fai tanto, e tanto ti struggi per andar- 
vi» . Ma voi aggiungete loro che non vi an- 
dranno sole con tante gale; perchè nou 
possono non essere incentivo di male an- 
che agli altri ; e se non s’arrendono agli 
avvisi ed alle correzioni ed alla fede Cri- 
stiana, che loro divieta tai vanità, impie- 
gate mezzi più efficaci, sottraete le oc- 
casioni delle comparse, come sono i pas- 
seggi, i balli, le conversazioni, i teatri , 
e vedrete che si ridurranno a quella giusta 
misura che si conviene. 

41.® Come si debba sopravvcgliare la 
servitù. — Ai pericoli enumerati fin qui 
non è difficile il porre qualche rime- 
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dio dove efficacemente si voglia. Mag- 
giori sovrastano all’ innocenza de’ vostri 
figliuoli dagli estranei, che più difficil- 
mente si possono tener lontani da loro. 
Io vo’ dire de’ servitori e delle fanti e 
dei compagni della prima età. In molte 
famiglie, soprattutto delle più signorili, 
i fanciulli passano i primi anni alle ma- 
ni di cameriere e di servi. Iddio e gli 
Angeli li mandino loro buoni , perchè 
altrimenti è infallibile la loro rovina. E 
tuttavia, quanto non è difficile trovarli 
tali! Altri di loro sono in età ancor gio- 
vanile, ed hanno le passioni purtroppo 
fervide. Altri hanno poco o niun senso 
di Religione, e con esso la Religione man- 
ca quel timor divino, che non può pro- 
venire se non da lei. Quindi sono liberi 
nelle parole, liberi nei gesti, liberi nei 
motti, liberi in tutti gli atti. Quanto è 
facile che dicano quel che non debbono 
dire, che facciano quel che non debbono 
fare, alla presenza de’ giovani, e che scan- 
dolezzino quell’età, a cui basta spesse volte 
una parola per destar in lei un non lieve 
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incendio. Ma che fare adunque direte voi? 
Abbiaci pure bisogno dell’opera di co- 
storo? Vero, verissimo; ma dunque aprite 
gli occhi per vedere , prima di riceverli, 
chi vi mettiate in casa: preveniteli che 
stiano coi fanciulli molto guardinghi, per* 
che non siete per tollerare nulla in loro, 
che sia meno dicevole: poi non vi fidate 
di loro alla cieca, ma sopravvegliateli, 
sorprendeteli , non abbandonate loro i 
figli con ogni sicurezza, e quegli uftizi 
materni che spetterebbouo a voi, o non 
li commettete a veruu altro, o certo se 
don a quelli, di cui potete per lunga 
sperienza fidarvi assai pienamente. E dove 
finalmente v’avvediate della lor poca cau* 
tela, intimate loro risolutamente il bando 
dalla vostra casa. 

42.° Come si debbano difendere dai 
mali compagni. — Dopo che li avrete sal- 
vati dai maggiori di età, ponete studio 
a custodirli ancora dalla compagnia de- 
gli uguali. L’età fanciullesca è vaga so* 
prammodo di giuochi e di scherzi, e li 
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vuole di preferenza coll’età sua pari. Di 
qui queU’accompagoarsi insieme , quel* 
l’amicarsi, quel rendersi famigliari che 
fanuo tra sè cosi presto i fanciulletti. 
Ma volesse Dio, che da questi trastulli 
ne uscissero sempre innocenti. Il vero 
è però, che questo è il più pauroso dei 
pericoli che possan correre in quegli an- 
ni. Perocché, dove siavi anche fra molti 
un solo che abbia sventuratamente aperti 
gli occhi, basta a guastarne di molti ; e 
quest’ uno infetto se si trovi nella bri- 
gata, sarà miracolo se non dirà tutto quel- 
lo che ha per suo danno imparato. Di 
qua quella scostumatezza così precoce che 
deploriamo nel mondo: di qua quei non 
saper come scompaia da tante anime l’in- 
nocenza senza apparente cagione. I fan- 
ciulli fan parte ai compagni del loro ve- 
leno, le giovinette la fanno alle com- 
pagne. E ciò avviene nelle classi infime 
della società tra quei meschini che stan- 
uo abbandonati tutto giorno alla strada: 
ciò avviene in quelle classi che frequen- 
tano le scuole, vuoi publiche, vuoi pri- 
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vate: ciò avviene nelle classi anco su- 
preme, purché vi sia occasione di tratto 
scambievole; ed è vero sì fattamente, che 
l’esperienza ha dimostrato, per niun’al- 
tra via perdersi d’ordinario l’innocenza 
più che per questa. Fate dunque ragione 
della cautela e deH’efficacia, che debbono 
impiegare genitori veramente amorevoli 
della prole per chiuder l’ adito ad un 
torrente che può menare sì grande stra- 
ge. Avete ad esigere, che i vostri figliuoli 
non s’intrattengano se non co’loro pari 
a voi ben conosciuti, e ciò ancora sotto 
i vostri occhi, e quei che non godono 
la vostra fiducia debbono esserne forte- 
mente rimossi. Ma sono amici di casa, 
ma sono vicini, e sembra una durezza, un 
affronto l’allontanarli. Ah più assai! fos- 
ser parenti e parenti strettissimi, dovreb- 
bono esser cacciati, dove la loro conver- 
sazione potes.se pericolare quelle anime 
innocenti; giacché finalmente, a tacer di 
tutte le altre ragioni, mette più conto 
offendere gli uomini , che non Dio, ni- 
micarsi parenti ed amici, che non nemi- 
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carsi quello che ci ha dato parenti cd 
amici, e procurare ai figliuoletti e man- 
tener loro la grazia santificante, che non 
qualsivoglia scudo di favori e di pro- 
tezione. 

43.° Amicizie particolari. — Queste 
cautele in ogni tempo necessarie sono 
anche più, quando vi avvedrete, clic essi 
hanno contratto amicizie più speciali e 
più famigliari. Può essere certo, che non 
siano altro che mere consonanze di ge- 
nio, mere simpatie di affetti innocenti; 
e ciò non ostante s’hanno da moltipli- 
car le cautele per due ragioni: perchè 
prima non è ben certo, che non vi entri 
alcun che di troppo umano in simili ami- 
cizie; e sarebbero ben semplici quei ge- 
nitori, che si facessero coscienza di sos- 
pettare iu tempo il male, da cui hanno 
debito di preservare i figliuoli: poi, per- 
chè quel che non v’ha da principio, può 
coll’ uso e colla famigliarità introdursi. 
Anche dopo una bellissima aurora si rab- 
buia il sole, e versa pioggia dirotta e 
grandine strepitosa. 
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44.° Quadri, statue tee. siano dectn * 
{(. — Finalmente dopo averli guardati in- 
nocenti contro le insidie di quelli che 
s’ ingegnano di pervertirli colie parole, 
non dimenticate certi altri nemici taciti 
dell’onestà, quali sono le pitture, le sta- 
tue, i rami, che sono già purtroppo co- 
muni nelle famiglie cristiane. Quale sia 
la forra di questi oggetti a sedurre, sarà 
difficile a concepirsi da chi non ha co- 
noscimento della gioventii. 1 Genitori che 
per ragion dell’età e dello stato, non li 
sperimentano a sè tanto nocivi, non ap- 
prendono il pericolo come conviene e lo 
stimano un nonnulla. Ma se i figliuoli 
potessero replicare: È nocivo a me, di- 
rebbono giustamente ; che sono in ben 
altra condizione di vita: e chi penetrasse 
un momento in quegli animi tenerelli, 
vedrebbe forse fantasmi sozzi, curiosità 
pericolose, pensieri sconvenevoli levarsi 
in copia, e dietro a questi infiammarsi 
passioni indegne, e bruciarsi i cuori di 
fiamme, fino a quel tempo ignote. Le- 
vatevi dunque dattorno per pietà e Gra- 
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zie e Ninfe e Stagioni e Cleopatre ed Àdo* 
ni, e se bisogna ancor Maddalene , che 
non siano penitenti, e più che da voi, 
levateli dalla vista dei vostri figliuoli, se 
avete a cuore che non ne succino ve- 
leno. Ma dicono taluui: Sono opere di 
buon pennello e di mano valente. È ben 
questa la scusa che si porta comune- 
mente; ma la Fede risponde a costoro, 
che di miglior mano e di artefice più 
degno sono opera le anime fatte ad ima- 
gine e somiglianza di Dio; e non è ra- 
gione, che queste vengano a patirne danno, 
e restino deformate per rispetto di quelle. 

* 

45. 8 Altre passioni della gioventù. — 
Ma basti di questi due punti così essen- 
ziali, come sono, 1* indebolire l'amor dei 
piaceri, ed il promuovere la santa pu- 
rezza ne 1 figliuoli. Sarebbe qui luogo di 
accennare tutte le altre passioni, alle quali 
va più soggetta la gioventù, e di cias- 
cuna assegnar qualche rimedio in par- 
ticolare; ma oltrecchè sarebbe lavoro lun- 
ghissimo, riuscirebbe anche assai mala- 
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gevole il definirle tutte e partirle nei 
varii lor gradi e nelle differenze, che ve- 
stono secondo la varietà delle indoli di 
ciascheduno. Pertanto vedrò di presen- 
tarvi alcune armi, che maneggiate dalla 
vostra prudenza, possano far colpo con- 
tro ogni sorta di vizi. Sia da principio, 
che vi persuadiate ancora nella speco - 
lazione di quello, di che la sperienza vi dà 
prove forse troppo evidenti, che noi por- 
tiamo dalle fasce per la colpa di origine 
una natura guasta e corrotta, che ha in 
sè il germe di tutti i vizi , il fuoco di 
tutte le passioni. Noi tendiamo natural- 
meute ai beni di terra, e perciò siamo 
inclinali alfavarizia, ai furti, alle rapa- 
cità. Tendiamo al contentamento della 
carne, e perciò ci seducono ci affasci- 
nano gli spassi, le musiche, le bellezze 
create, i teatri, ogni oggetto sensuale. 
Come la carne è in noi ribelle allo spi- 
rito, così lo spirito vuole scuotere il 
giogo divino, e non inchiua se non ad 
esaltare sè medesimo, e porsi tutti gli 
altri sotto de’ piedi. Queste tre grandi 
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concupiscenze tanto signoreggian nel mon* 
do, perchè dalla natura le portiamo nel 
cuore. E niuno inganni sè stesso col cre- 
dersene immune; e l’affetto che voi por- 
tate ai vostri figliuoli non v’ illuda fino 
al puuto da farveli stimar dotati di na- 
tura angelica come fanno taluni; perchè 
più o meno, credetemi, tutti le hauno 
vive nel cuore. 

46.° Ufficio dell’ educazione domar le pas- 
sioni. — Ora ecco in che è posto il grande 
ufficio dell’educazione Cristiana, nel muo* 
vere i vostri giovani prima a ciò, che si 
persuadano, che hanuo bisogno di vin- 
cersi e di contrastare contro di sè me- 
desimi e le loro passioui; poi, che vo- 
gliano coraggiosameute imprendere una 
tal lotta; e finalmente, che dopo d’esser- 
visi accinti, vi perseverino con ogni co- 
stanza, finché colla divina grazia giunga- 
no a domarle per guisa, che se tuttavia 
si risentono e fremono nel fondo del 
cuore, non prorompano però ad eccessi 
cd a sregolatezze. Anzi mediante la lotta 
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continuata coutro di loro e le vittorie 
riportate, esse s’ indeboliscano, si diano 
per vinte, e già più non insorgano con tan- 
ta violenza nè così spesso; e perciò riesca 
quasi ordinario e connaturale il tenerle a 
freno. Questo è tutto lo scopo dell’educa- 
zione Cristiana, perchè in questo è ripo- 
sta la vita dei seguaci di Gesù Cristo. 
Quando si parla ne’ santi Vangeli della 
violenza, che dobbiam farci per conqui- 
stare il regno de’ cieli; quando si parla 
di crocifiggere la nostra carne co’ suoi vi- 
zi e colle sue concupiscenze ; quando si 
parla del portare ne’ nostri corpi la mor- 
tificazione di Gesù Cristo; in una parola, 
quando si parla di abbracciare la Croce 
e di seguitare e d’imitare il nostro Sal- 
vatore, non s’intende poi altro che com- 
battere, vincere e trionfare i nostri bassi 
appetiti, le nostre passioni, le nostre per- 
verse volontà; e siccome tanto importa 
fare il sopraddetto, quanto importa l’os- 
servare la legge Cristiana ed il salvarsi, 
così voi comprenderete di qual rilievo 
sia nella educazione il far sì, che i gio- 
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vani prendano seriamente a vincere sè me- 
desimi fino da quell’età. Vedete dunque 
a qual alto segno debban mirare i vostri 
conati, a formare l’ interiore virtù. 

47.° Come si trascuri il debito di do- 
mar le passioni . — Ma vedete tutt’ insie- 
me, come un sì alto scopo sfugga all'oc- 
chio della maggior parte dei genitori, i 
quali, o ignorano totalmente qual sia l’uf- 
fizio loro, o peggio errauo, prefiggendosi 
un fiue che è diverso da quello inteso 
da Dio, se ancora non gli è contrario. 
Conciosiachè la maggior parte di loro 
vanno quasi alla cieca in questo affare; 
applicano i figliuoli a quelle arti ed a 
quegli studii, a cui veggono applicarsi gli 
altri della lor condizione; pensano al co- 
me li potranno meglio vantaggiare tem- 
poralmente, e non veggono altro da con- 
seguire colle loro sollecitudini. Altri poi 
toccano il cielo col dito, dove riescano 
a formarli aggraziati nelle maniere, ci- 
vili nel tratto, colti nell’ingegno, erudi- 
ti, amabili, e oggetto agli altri d’ invidia 

7 
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e di meraviglia. Doti per verità belle e 
buone, dove fosser congiunte colle virtù 
cristiane e cogli abiti santi di quelle; 
ma doti che, se restano sole, tanto non 
chiuderanno a’ vostri giovani la via di 
dannazione, che anzi la spalancheranno 
loro maggiormente. 

48.° Pereti si trascuri il debito di do- 
mar le passioni. — Questi errori però non 
sarà mai che scompaiano dalle famiglie 
Cristiane, se una giusta estimazione delle 
cose non vi provvede in tempo. E nel no- 
stro proposito si richiedono questi prin- 
cipii ben saldi in capo. Che è debito 
de’ genitori bensì il provvedere i figliuoli 
dell’opportuno sostentamento, e che per- 
ciò li hanno a fare ammaestrare nelle let- 
tere, nelle scienze e nelle arti, le quali 
somministreranno loro a suo tempo la vi- 
ta; che è ancor convenientissimo che pro- 
caccino di rendere ai medesimi il sog- 
giorno sopra la terra men disagiato con 
qualche onesto sollievo , e che però la 
musica, il disegno, le lingue ed altri co- 
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Ioli ornamenti sono utilissimi; ma con- 
viene che si ricordino principalmente, che 
essi hanno da ravviare i loro figliuoli alla 
vita eterna ; che questa è 1’ opera sopra 
tutte necessaria, anzi necessaria unica- 
mente. Che qua mira precipuamente Te- 
ducazione; perchè per salvarsi è creato 
l’uomo da Dio, e Gesù Cristo non è ve- 
nuto sopra la terra, se non perchè l'no- 
mo si salvi. A questo fine sono impie- 
gate tutte le opere della Chiesa, tutti i 
riti, le cerimonie, i sagrifizi ed i sagra- 
menti , e dove 1’ uomo giunga a questo 
termine, non riuscirà di grave danno la 
perdita di tutto il resto, e tutto il re- 
sto non sarà di alcun profitto dove non 
giunga a questo termine. Eppereiò se i 
genitori tanta cura si prendono del tem- 
porale, infinitamente maggiore debbono 
prendersela dell’ eterno. Questi ed altri 
principii consentanei a questi debbono 
avere in primo luogo in mente i geni- 
tori Cristiani , perchè siano al caso di 
attendere all’ opera rilevantissima di edu- 
care i figliuoli: senza di ciò non avran- 
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no mai nò la scienza nè la forza di vo 
Ionia, che si richiede a ben riuscirvi. 


49.® Necessità speciale di vincere il ris- 
petto umano. — Ma di ciò sia detto questo 
poco per intramezzo. Rimettendoci in cam- 
mino, e scendendo dall’obbligo generale 
di domar le passioni al particolare, ri- 
corderò la necessità speciale che v’ha di 
domarne una, che fa tra la gioventù stra- 
ge maggiore e più universale delle altre, 
ed è il rispetto umano. Ora per quanto 
avete a cuore, che non sieno perdute tut- 
te le fatiche che impiegate voi, e con 
esso voi i maestri, gli istitutori, i con- 
fessori e quanti altri si adoperano per 
loro bene, fate opera di recarli a pa- 
droneggiare sè medesimi, ed a disprez- 
zare l’ ingiusto giudizio altrui. Non può 
con poche parole spiegarsi, qual forza 
abbia presso dei giovani la derisione o 
la lode, e qual sia la smania di sfug- 
gir l’una e d’ incontrar l’altra. Ora sven- 
turatamente il mondo, che è il dispensato- 
re di ameudue, ne fa uu uso, anzi un abu- 
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so iniquissimo. Mette in onore tutti i vi- 
zii, in dileggio tutte le virtù. Si avventa 
con furor sommo contro la Chiesa, e non 
ha frizzi, motti, dicerie, che sien tante a 
sfogare il suo maltalento contro la di- 
vozione. Deride le pratiche esteriori qual 
bigottismo, taccia di superstizione la fre- 
quenza de’ Sagramenti, mette in uggia il 
conversare coi Sacerdoti e coi Religiosi, 
dà credito perfino alle aperte bestem- 
mie, all’incredulità, all’ irreligione. Di che 
ne conseguita in molti, ma soprattutto 
nei giovani, un timore sommo di pale- 
sarsi Cristiani e di comparir costumati, 
e va taut’oltre questa paura, che ve n’ha 
di quegli, che si nascondono studiosa- 
mente, per mantener quelle pratiche cui 
la coscienza vieta per anco il dismet- 
tere: ve n’ha degli altri che si spacciano 
contro ogni lor persuasione per quegli 
empii che diverranno bensì, ma che rin- 
cora non sono, che finalmente amereb- 
bero meglio la riputazione di ladri, di 
banditi, di sanguinolenti, che quella di 
costumati, credenti o divoti. Non giun- 
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gono frequentemente fino a questo punto 
le donzelle, ma alcune vi giungono, tutta 
mercè dell' allevamento che hanno, ed al- 
tre molte vogliono almeno non esser con- 
fuse con le chiesolastiche e le pinzoc- 
chere, oppur che si faccia loro l’alto en- 
comio che non sono punto superstiziose. 

50.° Mezzi per vincere il rispetto uma- 
no. — Ora tanto è che la gioventù cada 
in questa rete, quanto l’averla perduta; 
perchè cogli scherni e coi motteggi il mon-. 
do la condurrà infallibilmente all’empie- 
tà non meno che alla scostumutezzà. Per 
non dispiacere al mondo Pilato arrivò a 
condannare Cristo alla croce, e per non 
dispiacere al mondo il ricrocifiggono tut- 
to giorno innumerevoli Cristiani molli ed 
effeminati. Fate dunque ragione della in- 
dustria che dovete impiegare per affor- 
zare i vostri giovani contro gli umani 
rispetti, da cui dipende si particolarmen- 
te la loro salute. Quanto ai mezzi per- 
altro che vi condurranno a sì alto sco- 
po, sia in prima che nella famiglia, e so- 
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prattutto nella vostra persona, si vegga 
una professione aperta, sia di religione, 
sia di pietà. Veggano che non vi vergo- 
gnate di parlarne, di parlarne con affetto, e 
molto meno di custodire gelosamente l’una 
e l’altra, dicendo preghiere, frequentando 
chiese, sagramenti, pie società, oratorii 
ed ogni maniera di buone opere. Poi av- 
vezzateli in famiglia fino dagli anni più 
verdi a quegli atti esteriori, che espri- 
mono i sensi dell’animo, eziandio allor- 
quando si trovano in presenza di fora- 
stieri, come sono render grazie prima e 
dopo la mensa, salutar la Vergine al mez- 
zodì ed alla sera. Ricordate loro spesse 
volte quelle massime evangeliche, che non 
sì può in questo mondo servire a due 
padroni e contentarli ambedue; che Dio 
solo ha diritto pieno e merito sovrano 
d’esser servito da noi. Che chi non è pel 
Signore è contro di lui; che disperde chi 
con lui non raccoglie; che è da temere 
solamente quegli che può precipitare cor- 
po ed anima nell’inferno; che Gesù si 
vergognerà di riconoscere per suoi presso 
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del Padre chi non avrà riconosciuto lui 
iu faccia agli uomini. Dipingete al loro 
sguardo con formole di alto orrore gli 
empii, le loro congreghe, le loro trame, 
le loro nequizie; sicché spaventati deb- 
bano rifuggirne sempre le adunanze in- 
fami. Anzi provocandoli altresì con santi 
affetti ed esempi opportuni alla nobile 
impresa di confondere, attraversare, ab- 
battere i nemici di Cristo e della sua 
sposa immacolata la Chiesa, li avrete af- 
forzati contro la batteria più terribile, con 
cui il mondo li oppugna al presente, ed 
avrete forse un giorno la gloria d’aver 
formati alla vostra scuola campioni ge- 
nerosi per difesa della verità, della giu- 
stizia, del buon costume. 

5I.° Pericoli da sui guardare la gio' 
venlù. Libri cattivi. — Divisati brevemente 
i mezzi, onde tutelare particolarmente o 
la fede od il buon costume , additerò 
qui alcuni scogli, che possono riuscir fu- 
nesti ali’uuo ed alfaltro insieme, perchè, 
o Genitori amorevoli, possiate camparne i 
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propri figliuoletti. Il primo è la Ietta- 
tura dei libri perversi. Tra questi vo- 
gliono essere annoverati in primo luogo 
quelli cui la santa Chieda ha divietati 
ai Fedeli. Non accade qui ricordare con 
quale autorità essa ciò faccia, con qual 
diritto e sotto quali formidabilissime pe- 
ne. Solo chi ha bisogno che gli si dimo- 
stri appartenere alla madre nutricare i 
figliuoli, che è debito de’ pastori guida- 
re ai pascoli salubri le pecorelle, potrà 
recare in dubbio siffatta autorità. Ma con 
questi qui non si parla. perchè questi non 
son Cattolici. Voi abbiate somma solle- 
citudine, che libri tali non pervengano mai 
alle mani dei vostri figliuoli. Sarebbe con- 
siglio più sicuro il tenere del tutto sgom- 
bra di siffatta merce la vostra casa, per- 
chè i giovanetti frugano tanto, che alfin 
la rinvengono, per quanto sia riposta. Ma 
insomma, se la ragione dei vostri stu- 
dii e la licenza che a ciò ne avete, vi 
permettono di guardarne alcuni, siano cu- 
stoditi con tal cautela, che al tutto non 
espongano le anime innocenti. A ciò do- 
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vrebbero porre studio speciale quei ge- 
nitori che coltivano le lettere umane, la 
medicina e molte parti delia scienza della 
natura; mentre spesse volte i libri che 
trattano quegli argomenti contengono no- 
tizie, rami e curiosità sommamente peri- 
colose all’età giovanile. Uno de’ più fa- 
mosi increduli de’ nostri giorni ricavò i 
primi semi dell’empietà dai libri, che Tot- 
timo suo padre letterato di chiara fama 
avea accolti nella domestica bibliotèca per 
confutarli. 

52.° Romanzi , comedie, storie, tee. — 
Ma non solo dai libri apertamente mal- 
vagi dovete custodire la vostra famiglia; 
perchè ve n’ha di quegli che non portano 
in fronte il marchio delia condanna, che 
pure riescono sommamente pregiudiziali. 
I Romanzi occupano tra questi il primo 
luogo; vengono poi le comedie, le novelle 
galanti, certi viaggi, certe storie, anzi mol- 
te di quelle d'Italia, gran numero di gior- 
nali d’ogni fatta, d’ogni colore e d’ogni na- 
zione, che tutti sono, qual più qual meno, 
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infetti di veleno mortale. Ivi si trasfigura 
la verità dell’ istoria, si falsano i concetti 
del giusto e dell’ onesto, si mostra vile la 
virtù, si dipinge il vizio sotto mille ama- 
bili forme, le quali poco è dire che gli 
tolgono la nativa deformità, mentre il 
fanno comparire quasi degno d’invidia. 
Tra questi quelli che sono men rei si' ag- 
girano perpetuamente fra le passioni, e 
di preferenza in quella che è la più pe- 
ricolosa di tutte alla gioventù. Cabale, 
raggiri, tresche, smancerie, leziosaggini 
di amore, sono il vago dei Romanzi, sono 
l’amabile delle comedie. Ora è egli pos- 
sibile, che con tali scritti alle mani pos- 
sano serbare intatta la fede, pure le mas- 
sime, ed illibato il costume, giovani che 
hanno fervide le passioni ed ardente il 
cuore ? Ne avverrà certo che, o daranno 
in pazzie da frenetici, o se non tanto, 
resteranno sempre affievoliti nel bene e 
manchevoli nelle virtù. Non hanno al- 
tra origine per lo più quelle stranezze 
e di pensare e di vivere, che si deplo- 
rano in molte teste stravolte di giovani 
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(e perfino di donzelle), che, o si abban- 
donano alle avventatezze d’amore e si ren- 
dono la favola delle intere città, o si 
gettano nel vortice deirincredulità e del- 
la bestemmia e portano la desolazione 
nelle famiglie Cristiane, o s'immergono 
nelle tetraggini e cupezze della dispe- 
razione e finiscono la vita nei duelli e 
coi suicidii. Quando il morbo è giunto 
a quest’ ultimo estremo i parenti sono 
poi i primi a conoscerlo, a piangerlo; ma 
saria stato bene che avessero, quando era- 
no in tempo, adoperato il rimedio per 
impedirlo. Tanto più, che questo non è 
di applicazione sì difficile, come altri pen- 
sa. Non lasciate primieramente a mano 
libri che non siano molto sicuri, e se voi 
non avete cognizione speciale per ravvi- 
sarli, non vi fidate bonariamente dell’ap- 
provazione di un amico o di un saccente 
qualunque che si spacci per letterato, ma 
chiedetene a persone di saviezza e bon- 
tà. Poi non permettete che altri impresti 
con tanta facilità ai vostri giovani ogni 
maniera di libri. La gioventù trova di 
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leggieri chi le renda questo servigio, ma 
voi risolutamente ringraziateli. I figliuoli 
ne’ primi anni abbisognano più che d’altro 
di libri che servano a’ loro studii: le gio- 
vanotte hanno da apprendere principal* 
mente i lavori proprii del loro sesso, e 
perciò pochi altri libri bene scelti ba- 
stano a quell’ età. Qualcuno vi dirà che 
questo sia un consiglio da bacchettone, 
da retrogrado, da odiator della luce, men- 
tre ora debbono t figlinoli apparar tutte 
le scienze fin dalle fasce. Ma tal sia di loro. 
Che se in forza di tante cautele non godre- 
te poi negli anni seguenti il dolce spetta- 
colo d’uua fanciulla scioperata, intesa tut- 
to il dì a versar lagrime sulle avventure 
delle Eloise e delle Clelie, ne avrete poi 
buon compenso in ciò, che saprà pianger 
meglio i suoi peccati, e che è piti an- 
cora, che saprà guardarsi meglio dal non 
commetterli. Santa Teresa lameuta assai 
gravemente che sua madre, donna peraltro 
di molta pietà, le porgesse occasione ed 
esempio di vane letture di libri cavallere- 
schi, quali erano allora in uso, ed afferma 
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che Tanima sua ne sofferse danno non lie- 
ve. Eppure chi potrà paragonare que’ libri 
a certi nostri Romanzi? 

53.° Teatri. — Col pericolo che ap- 
portano i libri perversi va di pari pas- 
so il danno che arrecano le rappresen- 
tazioni teatrali: quelli infettano per mez- 
zo dell’ immaginazione e dell’ intelletto, 
queste per mezzo dell’ immaginazione e 
dei sensi. Il mondo però non l’ha mai 
inteso e non l’ intenderà molto per ora , e 
faccia Dio, che almeno l’intendano quelli 
che non vogliono coi mondani andar con- 
fusi. Il vero è tuttavia questo, che per 
quanto altri si sbracci a dire, che il tea- 
tro è la scuola del buon costume, che la 
comedia è la piacevole riprensione del vi- 
zio, che la musica inualza il cuore a Dio, 
che il coturno tragico flagella quelli cui 
tutti risparmiano, che del resto ogni peri- 
colo vien rimosso dal senso publicodi one- 
stà oggimai sì diffuso ed universale, che iu 
molti luoghi anche la censura previene 
ogni possibil disordine, per quanto, iodico, 
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affermisi tuttociò, si persuada ognuno che 
vi ha sempre luogo da dubitarne, e se altri 
si ammirerà di queste parole, risponda a 
me. È egli vero che quasi tutte, per non 
dir tutte, le opere teatrali di qualunque 
ragione esse siano, si brigano di passioni 
d’amore, di intrighi, di seduzioni, di rapi- 
menti, di tresche, di sensualitàPÈ egli vero 
che si rappresentano nelle circostanze più 
adatte ad inCammare il cuore, tra le musi- 
che, cioè, che snervano l’animo e raffievo- 
liscano , da attori ed attrici che non son 
sempre i tipi del pudor santo, fra la co- 
pia di tanti lumi die darebbero vita an- 
die ai cadaveri, sotto gli oochi di uu mon- 
do, che per tirarsi l’ammirazione non guar- 
da a sfarzi ed a vanità? É vero tutto ciò? 
E se è vero, non vi sarà pericolo che si 
risenta queU’età che è in sui muovere, 
che ha vivace T immaginazioue , caldo il 
cuore, bollenti gli spiriti, che è inesper- 
ta , incauta , presuntuosa , avidissima di 
piaceri e di voluttà? A tutto dò che ha 
da apporre l’onestà pubblica, la revisione, 
sia pur savia quanto altri vuole? Chi ha 
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fior di senno e di coscienza non penerà 
gran fatto a rispondere, e dirà quel che di- 
cono i savii, che il mondo per attraversare 
i disegni di Dio non ha mezzo più efficace 
di quel che siano i teatri. Conciosiachè 
qui il mondo dà i suoi consigli, qui ban- 
disce le sue dottrine, qui inculca le sue 
massime, qui insegna i sui segreti, qui al- 
za cattedra di errore e di seduzione , e 
dopo tutto ciò conferma cogli esempi le 
sue perfidie ed iuiquità. Or da questi giu- 
dizii, e da questi principii avete a rac- 
cogliere alcune pratiche conclusioni che 
io acceuno qui. La prima sarebbe starne 
lontani voi ed i vostri figliuoli, dove fosse 
da tanto la loro virtù. Questa illazione 
verrebbe da se medesima. Ma siccome gra- 
zie al mondo ed a suoi adoratori è rara 
tanta virtù, e noi siamo a guisa d’ infer- 
mi fiacchi, che non possiamo patire quei 
rimedii che pur sarebbero i più confa- 
centi alla sanità, stia lungi almeno dalle 
vostre famiglie quel vezzo stolto di git- 
tar pressoché ogni sera in tali inutili trat- 
tenimenti. Una qualche volta fra l’anno 
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è più che assai all’uopo, e la sperienza 
dimostra che dove non è assuefazione, più 
si appagano i giovani di questo poco, che 
non fanno altri del molto. Poi, se Dio vi 
avesse dato qualche figliuolo o qualche 
figliuola di virtù più robusta, che volen- 
tieri, e da sè medesimo, volesse privarsi 
ancora di quel poco, e mostrasse ripu- 
gnanza a siffatti trastulli, non imitate qnei 
genitori sciocchi, per non dir peggio, che 
li stimolano, che li spronano ad andarvi, 
e che giungono perfino a minacciarli ed 
a maltrattarli quando li veggon restii. É 
una specie di sacrilegio lo sviare da Dio, 
e l’impedire una consecrazione più gene- 
rosa d’ un cuore che vorrebbe dcdicar- 
glisi con maggior perfezione. Senza che, 
e chi può sapere di qual pericolo possa 
essere ad un’anima quello spettacolo? Se 
per taluno fosse un’occasione prossima di 
peccato e di morte eterna, Padri e Ma- 
dri, vorreste proprio esserne gli autori 
voi ? Finalmente, se a voi. appartiene il 
concederlo qualche volta, vi appartiene 
ancora negarlo ricisamente in più d’ un 
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caso. Non è sì raro che si espongano in 
sulle scene, malgrado tutte le censure , 
opere e rappresentazioni, che in qualche 
modo offendano la purità delle massime 
evangeliche o l’illibatezza del costume. 
Allora il mondo tristo vi accorre con mag- 
gior ansia. Ma allora i genitori Cristiani 
debbono star saldi al no, e checché al- 
tri dica di loro, non s’ hanno da arrende- 
re. E questa fermezza d’animo vuole aver- 
si in tutti i casi somiglianti. Se uno spet- 
tacolo pub riuscir dannoso, o considera- 
to in sé stesso, o per ragione degli abiti 
che s’indossano, o delle compagnie che 
vi accorrono, o per checché altro si sia, 
non è mestieri di altra ragione per islar- 
ne lontani. Se si facesse così, l’Italia non 
avrebbe vedute negli ultimi anni in qual- 
che sua città una uuova foggia d’istrioui 
svergognatissimi, rappresentare e figura- 
re colle loro persone stesse quadri ed 
imagini scandalose. Ma grazie alla nuova 
licenza li vide e li applaudì, e con quan- 
to prò de’ popoli e vantaggio dell’ anime 
il sa Dio solo. 
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54.° Conversazioni, balli, festini. — 
Sarebbe qui ora luogo di passare alle con- 
versazioni, ai balli, ai festini e ad altri 
simili trastulli del moudo, ed intorno a 
questi stabilire qualche principio per nor- 
ma dei Genitori. Ma oltreccbè sarebbe in- 
finito il dire, i pericoli di tali trastulli 
sono somiglianti ai già accennati. Tutto 
si riduce alla promiscuità che in essi ba 
luogo dell’uno e dell'altro sesso, ed alla li- 
bertà maggiore di conversare che ivi si tro- 
va pronta e spedita. Abbiate dunque sem- 
pre davanti agli occhi, che se non si può 
negare ogni cosa alla gioventù, e perchè 
non è disposta a sostenere tal privazione, 
e perchè può essere senza offesa divina 
qualcheduno di questi divertimenti, ave- 
te però da scegliere con sommo studio 
quel che accordare, quel che negare. Non 
gettate le figliuole per ismania di trovar 
loro un partito a tutte le adunanze, in 
tutte le società. Non v’ ba fiore che possa 
serbarsi a lungo vago ed intatto, se sia 
spesso rimaneggiato: non v’ha balsamo che 
possa mantenere la sua fragranza, se non 
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sia custodito con qualche studio. Così se 
fossero anche Angioli le. vostre giovani, ba- 
sterebbe questo a renderle procaci ed 
invereconde. Convien dunque scegliere 
quelle sole adunanze, che per la qualità 
delle persone che le accolgono e la gra- 
vità dei costumi che vi apportano, non 
lasciano temere, che possa la bontà della 
vita o con false massime o con sugge- 
stioni pericolose venire intaccata. Queste 
stesse poi vogliono essere frequentate a 
modo ed a misura. L’avvezzar la famiglia 
a non poter fare da se sola, ma a dover 
essere sempre in moto, cagiona scompigli 
infiniti. Si disordina la casa, che non può 
più attendere alle faccende domestiche 
ed alle necessarie orazioni: si fanno dis- 
pendi qualche volta sopra le forze per 
Sfoggiare nelle comparse : si fa gettito 
del tempo , tesoro così pregevole che vale 
quanto l’anima che in esso si può salvare, 
quanto vai Dio che io esso si può tcqui- 
stare: si dissipa il cuore, si distrae lo spi- 
rito, si stende e si rafforza l’impero dei 
sensi che è sì nemico allo spirito, e vi- 
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vendo alla mondana, si giunge ad avere 
lo spirito del mondo più che quello di 
Cristo. 


55.° Avvertenze pel carnevale e per la 
villeggiatura. — Queste cautele che son 
necessarie sempre, il sono anche più in 
due tempi speciali. Nel carnevale in cui 
il libertinaggio sembra lecito per inve- 
terata consuetudine, introdotta cred’ io 
dallo, spirito infernale, che tanto se ne 
vantaggia. Ma se anche allora siamo Cri- 
stiani, se anche allora v’ha da temere Id- 
dio, se anche allora abbiamo debito di 
amarlo sopra ogni cosa, voi vedete se si 
possa allentare ogni freno alle passioni, 
ed esporre ad ogni cimento la gioventù, 
o se ai contrario debba raddoppiarsi lo 
zelo per impedirne la rovina. L’altro tem- 
po è quello della villeggiatura, in cui la 
maggior libertà dei campi, lascia talvolta 
troppa libertà ai cuori. Vedete pertanto 
con sommo studio chi invitate con voi 
a’ passatempi autunnali, e con chi li pren- 
dete. L’antico serpente è avvezzo a posar 
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fra i’erbe e i fiori; e le valli e i poggi 
e i boschetti e l’amenità delle campagne 
hanno veduto più d'una volta o ferita od 
esanime l’innocenza. Resti dunque saldo, 
che non permettiate che alcuno troppo 
si addimestichi coi vostri figliuoli, spe- 
cialmente se giovinette; che nell’andare 
a diporto, queste non debbano da voi sco- 
starsi per gittarsi in frotta cogli amici di 
casa; che sia lungi le mille miglia quella 
famigliarità di maniere, che ormai sembra 
un vezzo non possibile a declinare. Che 
se alcuno vi taccerà di rustico e d’inur- 
bano per tanti vostri timori e per tante 
vostre cautele, e voi dite loro, che solo 
ai lupi può dispiacere Y abbaiar de’ cani 
fedeli ed il vigilar sollecito dei pastori. 

56.° Mezzi gtntrali per la savie edu- 
cazione. Buon esempio. — Abbiam discorso 
fin qui della fede e del buon costume 
della gioventù e de’ pericoli che sovra- 
stano ad ambedue, ed accennate ezian- 
dio quelle cautele che possono in qual- 
che modo assicurare e 1’ una e l’ altro. 
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Mi tolgo ora a suggerirvi alcuni mez- 
zi più generali, che aiutino a forma- 
re ne’ cuori, giovanili quella pietà, che la 
sperienza non men che la fede dimostra 
utile ad ogni cosa. Vero è, che questi ri- 
chiederebbero una trattazione più ampia 
che non può essere la presente, che al- 
tro non è che una serie di avvisi sem- 
plici; ma sarà pur qualche cosa il ricor- 
dare almeno, quali sieno i mezzi da im- 
piegare per fine si alto, se non si pos- 
sono determinare tutti i modi, onde que- 
sti mezzi riescono salutari. Sia il primo 
il buon esempio, di che dovete essere ai 
vostri figlinoli. Tutto il mondo vive per 

10 più d’ imitazione , ed un paese rico- 
pia quel che fa l’altro; ma la gioventù 
v’ è obbligata non solo dall’ usanza , ma 
dalla stessa natura, perchè non ha spe- 
rienza, non ha cognizioni, non ha modo 
da fare da sé. Se pertanto veggano in 
voi la forma del viver Cristiano, come im- 
parano da voi la favella, le costumanze, 

11 viver civile, così apprenderanno le vir- 
tù, la Religione e la pietà. Questo ma- 
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gistero è tacito, ma efficacissimo; e però 
dovete andare sommamente riguardati in 
ogni vostra parola , in ogni vostro atto, 

onde riesca d’edificazione ed ammaestra- 

• 

mento. Siate voi i primi alla preghiera, 
primi alla chiesa , primi ad osservare le 
leggi ecclesiastiche del digiuno e delle 
astinenze, primi a parlare con riverenza 
delle cose divine, primi a detestare ogni 
fatta di vizio. Essi si avvezzeranno a pen- 
sare quel che voi pensate, a tenere in isti- 
ma, ad avere in ispregio quello che voi 
stimate o disprezzate; in breve ritrarran- 
no quasi senza avvedersene tutto quello 
che veggono in voi. Gli aquilotti appren- 
dono dall’aquile il volo, gli usignuoli ap- 
prendono il canto dagli usignuoli, i vel- 
tri da altri veltri imparano a tracciare 
le fiere, e via via andate voi discorren- 
do. Così dai maggiori imparano i mino- 
ri. Alcuni esercizi poi vogliono esser fatti 
a bello studio, perchè sotto la vostra di- 
rezione li apprendano i figliuoli. La di- 
stribuzione della limosina a’ poverelli può 
farsi spesso. per loro mano. In vostra com- 
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pagaia possono visitare talora gl’infermi; 
e se la condizione e l’agiatezza del vo- 
stro stato lo consente, è utilissimo che 
apprendano dalla vostra condotta le fi- ' 
gliuole a lavorare per le chiese e pei po- 
verelli, e ad impegnarsi per ogni sorta di 
opere buone. Del maggior numero di co- 
loro che pervennero nella Chiesa a qual- 
che eccellenza di santità si legge, che ne 
ebbero appunto i primi avviamenti dalla 
forma domestica veduta dai Genitori. San- 
ta Veronica Giuliani in età di 4 anni le- 
va vasi di notte ad orare. Chi aveale in- 
segnato sì bel segreto? Avea essa veduto 
al fioco lume di una facelliua la propria 
madre in sul colmo della uotte ginoc- 
chioni sul letto, e colle braccia in alto 
starsene lungamente in orazione. Nò volle 
poi mai più dismettere quell’usanza. Tan- 
to ha di forza un esempio di pietà sin- 
golare. Pensate qual sarà poi quello di 
una vita tutta menata cristianamente. 

57. Sfuggir il mal esempio. — Sicco- 
me al contrario chi può dire quale strage 
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di anime produca il mal esempio dei Ge- 
nitori? Se chi debbe difendere una for- 
tezza le si cambia in oppugnatore, se 
chi debbe risanare una piaga la avvele- 
na, qual riparo sarà mai tanto che ba- 
sti ? Odono allora i figliuoli da un pa- 
dre e da una madre, che costituiscono a 
loro occhi l’autorità più augusta che per 
legge naturale e divina essi riconoscano 
sulla terra, inculcarsi massime perverse, 
principii fallaci che viziano l’intelletto, 
sentono e consigliarsi ed insinuarsi azio- 
ni inique che corrompono il cuore. Con- 
corrono allora a danno di un giovinetto 
le passioni che sono sì gagliarde in quella 
età, ed a cui vien tolto ogni ritegno del 
timor paterno ; concorre F esempio che 
ha tanto di forza a sedurre e travolgere 
gl’ inesperti ; concorre perfino la rive- 
renza che è stampata sì profondamente 
per man di natura ne’ cuori de* figli verso 
de’ padri; tutto concorre a travolgere nel- 
l’abisso eterno que’giovani sventurati, sì 
che sarà somigliante a miracolo che giun- 
gano a salvamento. Gli è allora che si 
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veggono poi que’ giovani e quelle don- 
zelle sì dissolute, sì inique, che non ris- 
pettano gli uomini, che non temono Dio: 
gli è allora che si veggono poi quelle fa- 
miglie si perverse nel credere e sì rotte 
nel vivere, che sono lo scandalo d’intere 
città. Ne’ penetrali segreti delle famiglie, 
alla scuola di genitori scellerati si son 
formati cotesti mostri. Ma guai a’ que’ Ge- 
nitori che sono stati cagione di tanta ro- 
vina! Perocché, se Dio chiederà ai maestri 
de’ vostri figliuoli, ai parrochi, ai confes- 
sori, ai pastori , perfino ai rettori delle 
città, se hanno parlato, se hanno minac- 
ciato, se hanno rimossi i pericoli del male, 
se hanno provveduto al bene della gioventù, 
se ne chiederà un conto strettissimo, come 
ei protesta : ludicium durissimum his qui 
praetunt fiet, qual conto chiederà a voi che 
avevate obblighi tanto più stretti, mez- 
zi tanto più copiosi, industrie tanto più 
profittevoli alla mano ? Se invece di mi- 
gliorarli come era vostro debito, li avrete 
anzi dimenticati, peggio, se avrete data 
loro la spinta a cadute più rovinose ? Ah 
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meglio sarebbe non solo non esser pa- 
dre, ma neppure esser nato, che dar scan- 
dali jtali alla figliolanza. 

58.° Correzioni. — Ma di ciò basti. 
Dii melioral lo fo’ augurii migliori di cbi 
prende in mano queste carte, e l’avere 
accennato questa perfidia vagliami ad a- 
vervi accresciuto l’odio che già ne ave- 
te. Altro mezzo universalissimo al buon 
andamento della famiglia è la correzio- 
ne. Dico universalissimo, perchè proprio 
di tutte l’età; giacché conviene ai gio- 
vinetti, ed è quasi l’acqua, onde si cres- 
cono tai pianticelle. So bene, che la cor- 
rezione a loro per lo più non si rispar- 
mia, se già non fosse da qualche geni- 
tore di una condiscendenza cosi molle 
ed effeminata, che non sa aprir bocca so- 
pra di un figliuolo per paura di contri- 
starlo. Ma questi di grazia non si lagni 
poi più tardi quando lo avrà insolente, 
caparbio e riottoso ad ogni comando, 
perchè la sperienza in tempQ già ave- 
vaio ammonito. Conviene all’età più avan- 
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zata, ed anzi è forse più necessaria, mentre 
in sol crescere delle passioni è più fa- 
cile ogni trascorso. È dunque errore so- 
lenne il trasandarla, sotto pretesto che 
non riesca ad altro che ad esasperare gli 
animi giovanili. Si vuol bensì fare a tem- 
po e farsi con amorevolezza. Certo quan- 
do l’animo del giovane è sdegnato, quando 
è calda la passione, quando voi stessi siete 
commossi ad iracondia, non è opportuno 
alzar la voce. Ma se rei chiamaste dinanzi 
ad ora tranquilla od in sul far della se- 
ra, quando il mancamento ha già dato 
luogo al rimorso , e tra il grave e l’ a- 
morevole vi faceste a rimproverarlo, met- 
tendogli sott’ occhio il fallo che ha com- 
messo; se gli adduceste ragioni valide a 
mostrargliene la gravità; se gli rappresen- 
taste principalmente il dispiacere che ha 
dato con esso a Dio; so tutto ciò, io dico, 
lo faceste con affetto, come chi parla per 
dovere non per passione, per amore non 
per isdegno, credete voi che il più dei 
giovani non si arrenderebbe? Ah le ti- 
gri e le pantere non sono così numerose 
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come altri peusa. Sapete perchè il più 
delle volte non riesce la correzione? per- 
chè è un impeto di passione che la met- 
te sul labbro, ed è un torrente d’in- 
giurie che si scarica sul delinquente. Pare 
che alcuni colgano quell’ occasione per 
vendicarsi: tanto riescono sfrenati nelle 
parole, incomposti nei moti, irosi, vio- 
lenti. Eh non s’insegna la virtù col vi- 
zio , nè si raffrenano le altrui passioni 
con isfogare le proprie. Che se talvolta 
la gravità dell’ eccesso o l’ostinazione di 
chi lo ha incorso, richiede formole più 
risentite del consueto, non vi si vieta. 
Ciò non ostante anche allora ha da es- 
sere un dolore veemente che parla, non 
un impeto di furore. Si debbe vedere 
in voi quel che si vedrebbe in un pa- 
dre costretto a far da cerusico con un 
figliuolo piagato. Non gli risparmierebbe 
già egli il ferro ed il fuoco, perchè sa 
che altrimenti farebbe sacco la postema 
ed infistolirebbe; ma non potrebbe nascon- 
dere nell’ atto medesimo in cui applica 
il ferro ed il fuoco, la mano di padre. 
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59.° Castigo e sua necessità. — Se non 
che , più ancora che la correzione di pa- 
role è mestieri coi figliuoli. Si darà tal 
caso in cui converrà metter mano anche 
ai castighi. Alla mollezza dei nostri gior- 
ni riesce doro siffatto mezzo. Conciossia- 
chè in certe famiglie tutto se ne va in 
dolciumi, in ismorfie e smancerie. E tut- 
tavolta, finché saranno veri i precetti dello 
Spirito Santo, sarà sempre vero che in più 
di un caso convien ricorrere alla verga 
ed al flagello. Io ben so che, se i figliuoli 
sono arrendevoli a’ castighi più soavi, non 
è bisogno di passar oltre, come non s’im- 
piega la sferza contro il puledro a cui 
basta il freno; ma so ancora che queste 
indoli cosi felici, così bene iuclinate non 
son poi molte. Debbono dunque temere 
il castigo quelle che sono riottose. Iddio 
medesimo non governa il mondo altrimen 
ti. Coi premii che ci propone, ci alletta 
e ci conforta; coi castighi che minaccia 
e talor manda, ne atterrisce e sgomenta. 
Sta ai Genitori l’ imitare per quanto pos- 
sono la divina Sapienza. Ma per ciò è ne- 
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cessano in primo luogo, che mantengano 
l’autorità onde Dio li ha rivestiti. Quella 
famigliarità di maniere che alcuni Geni- 
tori permettono ai figliuoli, come farsi 
dare del tu, come chiamarli co» nomi di 
confidenza, come trattare con loro a si- 
curtà, sono leziosaggini che disconvengono 
tra amici e famigliari, molto più tra per- 
sone per uffizio e per dignità si diver- 
se. Nò vale il dire, che i giovani, spe- 
cialmente quando sono pervenuti ad una 
certa età, debbono avere più un amico, più 
un consiglierò che un aio in chi ha dato 
loro i natali; perchè il padre non po- 
trà mai lasciar di esser padre, e come 
avrà sempre dritto di ammonire e ri- 
prendere i figliuoli in qualunque età, cosi 
ha sempre da riscuotere la riverenza che 
è convenevole al suo grado, e che è ne- 
cessaria per esercitarlo con frutto. 

60.° Quali sieno le colpe da castiga- 
re. — Ma nulla sarà tanto giovevole a ri- 
trarre dal castigo quel frutto che si de- 
sidera, quanto lo scegliere bene le col- 
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pe da punire, ed i castighi da infligge- 
re. Chi aspira a formar Cristiani, siccome 
porta sempre in cima de’ suoi pensieri 
questo proposito, così da esso prende le 
mosse. Non fa come taluni che hanno 
riprensioni e minacce e pene per ogni 
fanciullaggine che commettano, per ogni 
inezia che scialacquino ; ma che sono 
poi muti ed insensibili a cose inGnita- 
mente maggiori. I castighi vogliono es- 
sere riservati alle vere colpe. Puniteli 
quando li avete colti nella menzogna; pu- 
niteli quando pronunziano parole men 
convenienti; puniteli quando ostinatamen- 
te trascurano i doveri di pietà o quelli 
della scuola o del loro stato. Queste son 
vere colpe dinanzi a Dio, e conviene che 
anche dal castigo apprendano a stimarle ta- 
li. Che se sventuratamente arrivasse un 
Ggliuolo Gno a proferire imprecazioni, a 
scagliare bestemmie , e con discorsi ir- 
religiosi o con opere inique cagionasse 
scandali alla famiglia; se una zitella, di- 
mentica al tutto di quel che debbe a 
Dio, alla coscienza all’onore, si volgesse 
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al male e desse in reprobo senso, allora 
chi non vede che, tentate tntte le vie da 
rimetterli sul buon sentiero, si dee alla 
fine ricorrere a’ castighi anche più gravi, 
che la natura e la società mettono nelle 
mani dei Genitori ? Il castigare colpe 
leggere perchè cagionano danni tempo- 
rali , ed il non far caso di quelle che 
son veramente gravi al cospetto divino, 
è disordine non leggero; perchè falsa ne’ 
giovani il concetto di vizio e di virtù , 
mentre dalle pene misuran non di rado 
essi la gravità della colpa; e poi sieco- 
me le colpe leggere, posta l’umana fra- 
gilità, sono frequenti, l’impiegar per ognu- 
na di esse pene sproporzionate, è quan- 
to privarsi della virtù salutare, che la na- 
tura ha riposto nella punizione. I cavalli 
che sono avvezzati di continuo allo scop- 
piettar della frusta ed al fischiar del- 
la sferza, nou fanno più caso neppur dei 
colpi. Cosi i giovani che vengono di con- 
tinuo rimbrottati e corretti, non si arren- 
dono poi neppur più alle minacce ed 
alle percosse. 
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61.° Quali pene da inflìggere ai gio- 
vinetti. — Ma quali sodo dunque le pene 
proporzionate alle colpe? Nell’età pri- 
ma non è difficile a ritrovarle. Qualun- 
que cosa che contrarii la volontà pro- 
pria, è pena adattata al bisogno e som- 
mamente fruttuosa; perchè oltre alla pe- 
na che infligge, ha il vantaggio di do- 
mar la volontà, che è opera sommamente 
necessaria ad esser praticata coi fanciulli 
fin dalla prima età. Quindi il privarli a 
tempo de’ giuochi fanciulleschi, il vietar 
loro certi trastulli, il tenerli alquanto 
parchi e ristretti nel vestire, soprattutto 
trattandosi di fanciulle, suole essere di 
molto vantaggio. In quell’età poi, come 
non sono ancor capaci dei diletti più no- 
bili, quali sono quei dello spirito, gola- 
no avidamente quelli del senso e parti- 
colarmente quei della mensa. Perciò il 
privarli a tempo di qualche delizia, e ta- 
lora anche dell’ utile e del conveniente, 
lasciando il solo necessario, suole riuscire 
assai efficace. A certe colpe poi v’è la 
sua pena proporzionata suggerita dalla 
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stessa natura. A chi si è divertito nel tem- 
po di esercizio, si vuol comandare eser- 
cizio nel tempo dell'ozio. A chi ha of- 
feso o Dio od il prossimo colla lingua, 
giova levare il trastullo della ricreazio- 
ne. Le disobbedienze commesse per va- 
ghezza di libertà, si puniscono col ristrin- 
gimento peuoso della libertà medesima; 
e dove qualche trascorso più grave acca- 
desse in quella non grave età, la sferza, 
col dolore che apporta, dee correggere 
il disordine della soddisfazione che si è 
ricercata illecitamente. Nè la sferza (chec- 
ché se ne dicano certi piangoloni de’ 
nostri giorni) debbe deporsi di mano co- 
sì presto, come fanno taluni, se già al- 
cun non volesse. ai quindici e sedici an- 
ni, come ora si usa, emancipare i figliuoli 
dalla paterna autorità. Conviene che, o 
non la meritano i figliuoli, o se sventu- 
ratamente la meritano , la provino per 
loro castigo ed emendazione. Il fare al- 
trimenti è pietà stolida, è umanità scioc- 
ca, la quale per risparmiar qualche lagri- 
ma al presente, ne procaccia delle acer- 
bissime in futuro. 
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62.° Quali le pene da infliggere ai più 
grandicelli. — Pensano alcuni che non ha 
più luogo il castigo coi figliuoli già al- 
quanto inoltrati negli anni. Ed è vero, che 
non sono più appropriati a loro quei ca- 
stighi che si adoprano coll'età fanciul- 
lesca. Ma troppi altri ne sostituisce in 
quella vece la prudenza e la carità sin- 
cera del loro bene; perocché lasciando 
stare che, dove siano bene allevati nei 
primi anni, sarà difficile che nei susse- 
guenti sieno tanto restii alla disciplina, 
pure ha luogo con loro il castigo non 
lieve della riprensione. Anzi siccome più 
capaci d’ intenderla , son più soggetti a 
sentirla. Poi, anche i figliuoli di qualche 
età dipendono dai Genitori nell’ essere 
più o meno forniti a denaro, a vesti, a 
ricreazione, a viaggi e somiglianti og- 
getti, che non sono nè vietati a conce- 
dersi con misura, nè dovuti per ragion di 
giustizia. In quelli però può trovare luo- 
go una pena giusta. Y’è per castigo il 
volto corrucciato del padre, vi è per ca- 
stigo l’occhio severo della madre, castighi 
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che ben si sentono e s’intendono da’ fi- 
gliuoli, che non siano al tutto disamorati. 
Certo, che perfino quello scapestrato di 
Assalonne non potè reggere lungo tempo 
alla privazione della vista del padre. Non 
saran più sensibili figliuoli che non siano 
di quella risma? Colle figliuole, che so- 
gliono essere d’indole più mite, bastano 
per lo più pene minori, soprattutto se 
sieno inflitte dopo la persuasione di aver- 
le meritate, che si farà mediante la ra- 
gione ai loro intelletti. Che se si desse 
il caso, che anche esse trascorressero a 
disordini più gravi, i quali o minaccias- 
sero od offuscassero il candore dell’ one- 
stà, e voi non temiate di adoperare ezian- 
dio con esse una correzione più severa; 
perchè meglio è assai che debbano pian- 
gere la loro pena, che non lagrimare inu- 
tilmente la propria e 1’ altrui infamia. 
Due soli riguardi per ultimo abbiate sem- 
pre presenti nel castigare, che la punizio- 
ne non debbe essere eterna, che anzi vuol 
essere posta in dimenticanza appena è 
soddisfatto alla colpa e n’è seguita l’emen- 
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dazione. Allora conviene imitare il tratto 
benignissimo del Signore, il quale per- 
dona con tanto affetto che dimentica le 
colpe appena son piante. Non vi fate 
dunque sentire a rimestar di continuo 
le mancanze antiche ed a rimbrottarle ; 
chè questo toglie ai figliuoli la confi- 
denza che hanno da avere nei Genitori, 
rendendoli timidi e confusi fuor di pro- 
posito, e li aliena da quell’amore che 
è l’anima delle famiglie. L’altro si è, che 
nè in atto di riprenderli, nè in atto di 
castigarli, adoperiate mai formole ingiu- 
riose; giacché l’ingiuria è vendetta, non 
correzione ; e la vendetta non migliora 
il delinquente , ma l’ esaspera nel suo 
peccato. Non istimo necessario di avvi- 
sare chi prende in mano queste carte, 
ad astenersi da quell’ uso iniquissimo e 
plebeo d’imprecare, di maledire i figliuo- 
li; giacché non v'è malizia, non v’è per- 
fidia, che debba esser punita in guisa ta- 
le; ma per astenersi, da questo eccesso 
nou è necessario esser Cristiani, basta 
non esser tigri, non essere leopardi. 
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63." Premii quali e come da adoperar- 
si. — E questo quanto al castigo. Non 
vorrei tuttavia che ne inferiste, che que- 
sto mezzo dovesse essere lo strumento 
principale a formare i giovani; che anzi 
è l’ultimo da impiegarsi, cioè, dopo ten- 
tati indarno gli altri più soavi. Se una 
rigida tramontana si mettesse intorno ad 
un fiore per ischiuderlo , forse non vi 
giungerebbe altrimenti, che sfogliandolo 
o lacerandolo tutto ; ma l’aura intepidita 
del sol levante l’accarezza sì dolcemente 
che quello s’apre da sè. Cosi il più delle 
volte avviene colla gioventù. Gli alletta- 
menti del premio e della lode hanno 
maggior forza a schiudere un cuore, ed 
il vengon formando con maggior soavità 
ed efficacia, che non i castighi. Valetevi 
pertanto a tempo e a luogo della lode, 
spargendola con moderazione e con gra- 
zia sopra quelle azioni che la meritano, 
senza tuttavia dar nell’eccesso di coloro, 
che vanno qua e colà magnificando coi 
maestri dei giovani e coi proprii amici la 
mirabilità dello ingegno, del sapere, delle 
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qualità de’ loro figliuoli. Ad alcuni il valer- 
si della lode sembra consiglio troppo mon- 
dano, mentre a loro credere mira a rende- 
re i figliuoli vani ed orgogliosi. Sfa della 
lode può dirsi quel che dei vino. Che be- 
vuto in copia dà al cervello ed imbriaca, 
preso con moderazione conforta gli spiriti 
e rallegra il cuore. Oltre la lode vi sono 
le approvazioni, il mostrarsi contenti del 
bene che fanno, del male che avversano, 
e ciò ba luogo soprattutto coi più ca- 
paci per età e per senno. Coi più pic- 
coletti il premio è sempre pronto, men- 
tre tutti gli oggetti o necessari o utili 
alla vita, possono trasformarsi ai loro oc- 
chi in oggetto di premio. 11 rivestirli a 
debiti tempi di nuovo, i passeggi op- 
portuni, i balocchi, qualche ricreazione 
straordinaria, qualche giterella alla cam- 
pagna o dovecchesia a diporto, qualche 
merenda, qualche cenetta fuori del con- 
sueto , son tutti oggetti, siccome gradi- 
tissimi a quell’ età , cosi capacissimi di 
muoverli al bene. Nè vi trattenga dal- 
T impiegar queste industrie l’opinione di 
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qualche filosofo educatore il quale prc- 
tende, che la sola ragione del dovere deb- 
ba muovere al bene e trattenere dal male 
i fanciulletti; poiché cotesti stoici non si 
rinvengono neppure tra i provetti di età, 
ed i premii ed i castighi non s’ impie- 
gano come i soli stromenti dell’educa- 
zione Cristiana, ma come un aiuto per 
renderla più agevole, movendo essi più 
efficacemente la volontà, e comprimendo 
più soavemente l’appetito inferiore nella 
esecuzione dei proprii doveri. 

64." Cautela perchè i premii ed i ca- 
stighi riescano efficaci. — Uoa cautela resta 
solo ad osservare, perchè tanto la puni- 
zione quanto il premio riesca al fine a 
cui s’impiegano, che la bilancia della giu- 
stizia^ soprattutto l'imparzialità, sia quel- 
la che li amministri. 11 premiare e casti- 
gare a capriccio, è cosa vituperosissima 
per sé stessa, e muove ad indegnazione al - 
tissima i cuori giovanili, che non avendo 
ancora colla conoscenza e coll’uso delle 
nequizie del mondo intaccato ed affran- 
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to il sentimento della onestà naturale, 
non sanno darsi pace, che ad uno tutto 
si neghi, quando all’altro tutto si conce- 
de; e che tocchi loro biasimo e ripren- 
sione per quelle azioni medesime, per cui 
altri riceve, se non lode, almeno com- 
patimento. La imparzialità poi nel trattare 
ha questo di proprio, che o dimostra o 
almeno fa sospettare parzialità di affet- 
to, e la parzialità di affetto verso i fi- 
gliuoli, produce e fomenta in essi sos- 
petti neri e gelosie profonde , nutre lo 
spirito di avversione verso gli stessi Ge- 
nitori, e quasi sempre è principio e se- 
me di quelle lunghe gare e discordie, 
che deploriamo spesso tra qae’ medesimi 
che hanno una stessa origine, uno stesso 
sangue, per non dire una medesima re- 
ligione. Eppure questo disordine è ben 
altro che raro. In certe famiglie i mas- 
chi sono i soli ben veduti, perchè da 
loro si spera alcuna cosa, e le femmine 
si guardano come un ingombro. In altre, 
perchè queste sono pili quiete e moderate, 
sono le predilette, ed i giovincelli sono 
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i malmenati. Qualche volta a profitto di 
uno si ha da sagrificare ogni riguardo 
dovuto agli altri, e purché egli abbon- 
di, scarseggino pure tutti. Talora perfino 
(barbarie da Ottentotti) una infelice, per- 
chè è meno disposta della persona o 
meno avvenente, vien condannata a far 
quasi l’ancella alle altre, e mentre que- 
ste scialano in vesti, in pompe ed in 
gale, quella meschina è condannata ai la- 
vori della cucina, a vestir quel che spo- 
gliano le sorelle, in una parola, ad es- 
sere lo strofinacciolo della casa. Ora chi 
non vede, che questa è ingiustizia, ed 
ingiustizia gravissima nei Genitori; men- 
tre froda a* quei meschinelli 1’ oggetto 
che riuscirebbe loro meritamente più ca- 
ro di tutti, cioè l’affetto dei Genitori, 
e li precipita fin dalla infanzia a man- 
canze non leggere contro la carità? Nè 
uiuno si scusi, o col dire che 1’ affetto 
parziale sei tieu chiuso nel cuore; per- 
chè il fuoco non si nasconde, e molto 
men si nasconde a quegli occhi che ne 
stanno vigilantissimi osservatori ; o col 
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recare a virtù speciale quell’ amore di 
preferenza; perchè già si sa, che è l’af- 
fezione che in tal caso ingrandisce le vir- 
tù degli uni e rimpiccolisce quelle de- 
gli altri. S. Ambrogio non temè di ri- 
prendere la parzialità di Giacobbe verso 
Giuseppe, e di attribuirle tutto quel che 
avvenne poi di sinistro al figliuol pre- 
diletto. Eppure quel Patriarca era uomo 
santissimo , ed in tutto quel fatto ogni 
cosa era mistero: pensate che avrebbe 
a dirsi, dove fosse la passione quella che 
dà il tracollo all’affetto, e passione che 
si vede chiara di lungi un miglio! 

6o.° Mezzi generali per formare la gio- 
ventù. Primo mezzo, la preghiera. — Di gran- 
de efficacia sogliono essere i mezzi testé 
accennati, e quindi non debbono in ve- 
run modo esser negletti. Ma ve n’ha di 
quelli che arrivano ancor più profonda- 
mente al cuore, e che debbono essere, 
diciam così, l’anima delle famiglie Cri- 
stiane. Io in quest’ultima parte vi accen- 
nerò brevemente i precipui. Sia il primo 
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la preghiera ; giacché è debito d’ ogni 
uomo sopra la terra il riconoscere co’ 
suoi affetti interiori Tallissimo Iddio. Ma 
voi dovete avere a cuore, che oltre quello 
che si fa in particolare da ognuno, si 
paghi questo tributo da tutti in comu- 
ne. Quindi la preghiera della mattina e 
della sera dovrebbe esser solenne, e ad 
essa dovrebbero invitarsi tutti quelli della 
famiglia. Nè niuno abbia in legger conto 
questa pratica di pietà, perchè per molti è 
la sola preghiera che fanno; e se tras- 
curano anche questa , quando soddisfa- 
ranno alla necessità che abbiamo sì stret- 
ta di pregar Dio ? Era costume un tem- 
po raggiungere a quelle della sera la re- 
cita del santo Rosario, ed alcuno de’ fi- 
gliuoli o delle figliuole aveva T uffizio di 
tenere adorna T imagine della Vergine 
patrona della famiglia, dinanzi alla quale 
esso si recitava. Ora iu molte case ciò 
non si fa più, o perchè la pietà illan- 
guidita fa parer troppo grave un peso 
che è pur sì leggero in sè stesso, o per- 
chè non v’ha più tempo per farlo, men- 
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tre le serate se ne vanno tutte o in casa 
o fuori di casa lino ad ora tarda in cian- 
cie e conversazioni, o pèrche finalmente 
le beffe ed i scherni di un fratello o di 
un amico libertino di casa hanno saputo 
render ridicole usanze così divote. Non 
si meraviglino però tutti costoro, se Ma- 
ria tenuta lontana dalia famiglia, non mo- 
stri poi più quella tenerezza speciale di 
amore che loro mostrava un tempo. Ma 
perchè ciò non accada alla vostra, voi reg- 
gete saldo contro ogni difficoltà ed ogni 
umano rispetto, ed esigete che si rechi 
alla Vergine un tanto onore da quanti 
dipendono da voi. Anzi consigliate e 
persuadete, che si facciano ancora di- 
votamente le novene a Lei sagre, che 
si celebri la bella divozione del mese 
di Maggio colla lettura del proprio li- 
bretto, senza tralasciare quegli ossequii 
speciali che si fanno a certi Santi spe- 
rimentati protettori più amorevoli della 
famiglia. A queste prime preghiere sì 
importanti, io vi consiglio di aggiungerne 
altre, secondo che l’ occasione vi verrà 
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suggerendo. Il visitar qualche santuario 
della Vergine sagrosanta, il recarsi ad 
adorare il Divin Sagramento esposto per 
le quarant’ ore, e sena’ altro l’ entrare 
qualche momento in Chiesa ad orare, 
può essere lo scopo ed il termine av- 
venturato di quei passeggi che d’ordi- 
nario si fanno; e purché ciò si faccia con 
moderazione, è di gran frutto a mantener 
la pietà, senza che riesca di grave peso. 

06.° Secondo mezzo. La s. Messa. — 
Una divozione però infra tutte merita una 
speciale attenzione ed è la s. Messa. Que- 
sto è l’atto piò sublime del culto cat- 
tolico, mentre esso non è altro che la 
rinnovazione del sacrificio augustissimo 
della Croce. Perciò con esso noi ricono- 
sciamo la maestà divina perfettamente, e 
degnamente la ringraziamo di tutti i suoi 
benefizi: per essa impetriamo con effica- 
cia la remissione di nostre colpe, ed ot- 
teniamo con abbondanza ogni maniera di 
grazie. Quindi, come dovrebbe esser som- 
ma la stima di un tanto bene, così do- 
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vrebbe essere insaziabile l’avidità di par- 
teciparne. Ora chi contende a gran nu- 
mero di Cristiani l’assistervi quando vo- 
gliono? Se a voi riuscisse, o Padri, il per- 
suadere ai figliuoli, che vi si conduces- 
sero prima di recarsi alle consuete oc' 
cupazioni ; se vi riuscisse di condurvi 
le giovani ogni mattina, di grazia non 
lasciate di procacciare tanta gloria a Dio 
e tanto utile ai medesimi. Molte perso- 
ne poi, che per coudizione ed agiatez- 
za non hanno cosa che le necessiti ai 
lavori di obbligo , in che potrebbero 
occupar meglio una mezz’ ora che nel- 
1’ ascoltare una messa? Tutto sarebbe, che 
avessero lo zelo necessario per supe- 
rare que’ leggeri ostacoli che oppongono 
la noia del vestirsi, l’inclemeuza delle sta- 
gioni o le dicerìe di qualche capo av- 
ventato. 

67.° Terzo mezzo. Frequentare i Sacra' 
menti. — Ma se molto gioverà ascoltare la 
s. Messa, ancor più gioverà ai vostri fi- 
gliuoli raccostarsi ai sagramenti della Pe- 
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nitenza e della Eucaristìa. È questo un 
punto di sommo rilievo. Pochi sono co- 
loro che, trattando di educazione, faccia- 
no gran caso di questi mezzi e li pro- 
pongano con qualche studio. Ma egli è, 
perchè si attende oramai, più che ad altro, 
alla bontà apparente. Se voi dunque ama- 
te di render buoni sinceramente i vostri 
figliuoli, e di quella bontà che è tale da- 
vanti agli uomini e davanti a Dio, te- 
neteli stretti ed affezionati a queste fouti 
vivissime di salute. Parlando della pri- 
ma Comunione ho posta qualche avver- 
tenza da tener sempre sott’ occhio in que- 
st’ occasione. Qui vi ricorderò che, sem- 
pre lasciando loro la libertà nella scel- 
ta del Confessore, e mostrando di non far 
caso se non si accostano alla sagra Men- 
sa, procuriate con mezzi indiretti che il 
facciano con frequenza. Gioverà a ciò in 
prima l’agevolar loro la opportunità di 
presentarsi al Confessore, e procurarla non 
solo ai giovani, che non è diffìcile, ma 
eziandio alle figliuole: non istancarle con 
noie, con rimbrotti, perchè dissestano le 
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famiglie coll’ ire a chiesa; non deriderle 
perchè chiesolastiche,come avviene talora 
con leggerezza non tollerabile; e finalmen- 
te col non rinfacciar loro all’occasione che 
cadano in qualche difetto, la Confessione e 
la Comunione frequente. È pure ingiusto 
il mondo, dice al proposito s. Teresa, quan- 
do pretende che chi si è dato a servire Dio 
già più non falli, come se fosse impec- 
cabile per natura; e mentre i mondani 
si avvolgono nel fango di mille vizii, che 
facciano poi li scandolezzati, dove veg- 
gano un difetto talor non grave in per. 
sone che professano la pietà. Sappiano 
adunque, che è già frutto incomparabile 
del sagramento che stian lungi da colpe 
gravi, e che ancor si vincano in molte 
leggeri, sebbene non siano perciò senza 
difetti. Ma il peggio si è, che con essi 
congiurano certi Genitori per altro non 
malvagi, i quali tuttavia non sopportano 
la Confessione e soprattutto la Comunione 
frequente, sotto pretesto che e’ si fami- 
gliarizzauo troppo col Signore, e che così 
vengono a scemargli il rispetto debito. 
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Di grazia nessuuo s’ intrometta mai in si- 
mili decisioni. Santa Chiesa vuole che i 
ministri suoi sieno i giudici di tal fatto, 
c conviene così , perchè essi soli han- 
no le coscienze in inano. Del resto, la fa- 
migliarità cogli uomini bensì scema la 
riverenza, perchè discopre sempre negli 
uomini qualche difetto; ma non quella 
con Dio, che anzi ne accresce sempre più 
la stima e colla stima F amore. Final- 
mente saria bene che i mondani che squa- 
drano cosi per F appunto i difetti delle 
persone divote, ci dicessero se i ladri, i 
bestemmiatori, i dissoluti, le vane, le ca- 
pricciose, le libertine si contino nelle 
lor file, piuttosto, che in quelle di chi 
frequenta i santissimi Sagramenti. 

68.° Frequentare i Sagramenti bene. — 
11 fin qui detto non toglie però, che non 
dobbiate procurare con ogui studio, che 
frequentino i Sagramenti il più degna- 
mente che sia possibile. Ed a ciò varrà, 
più che ogni altra cosa, l’aver procurato 
loro una piena istruzione intorno ai me- 
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* desimi. Oltre la viva voce dei predica- 
tori potreste valervi di qualche trattato 
speciale, come sarebbe il Penitente istrui- 
to del Segneri, o di qualche catechismo 
alquanto più ampio. Lo stesso debbe dirsi 
a proporzione della santissima Eucaristia. 
Perocché senza pretendere quella purezza 
inarrivabile che chiedono i Giansenisti, 
è certo da far studio che comprendano 
quel che si fanno, e che vi si apparec- 
chino con diligenza. Se la divozione li 
spingesse a premettere qualche mortifi- 
cazione speciale di astinenza, qualche ora- 
zione più lunga e più ritirata , o non 
fate mostra d’ accorgervene o dichiaratevi 
di approvarla. Suggerite eziandìo loro a- 
morevolmente i frutti che ne debbono 
riportare sempre di maggiori vittorie di 
sé medesimi, di indebolimento delle lo- 
ro passioni, di accrescimento di opere 
buone e di Cristiane virtù. E di vero che 
ne trarranno tutti questi vantaggi, dove 
vi si accostino colle dovute disposizioni. 
Quanto alla frequenza, non si può sta- 
bilire universalmente la stessa ad ognu- 
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no: ciò spetta ai Confessori. Voi racco- 
mandate ed incalcate che almeno una 
volta al mese. Poi, che non lascino in ve- 
rna modo passare senza questo cibo di- 
vino le feste principali del Signore e della 
Vergine e le occasioni di speciale ne- 
cessità. Se poteste indurli ogni otto gior- 
ni, avreste pressoché assicurata la loro 
innocenza; e dove il Signore degnasse al- 
cuno dei vostri figliuoli di una più stretta 
unione con lui, ed il confessore gli con- 
sigliasse la Comunione anche piu volte la 
settimana, di grazia non v’ inframettete 
fra l’ anime e Dio; ma lasciate che chi 
lia il carico di guidarle , operi libe- 
ramente. Talvolta qualche genitore pre- 
viene i ministri di Dio della condotta 
de figliuoli, perchè essi possano indiriz- 
zarli anche meglio; eppure questo zelo, 
che è lodevole in sé stesso, non produ- 
ce sempre ottimi effetti, mentre è raro 
die i giovani non se ne avveggano, ed 
avvedendosene non perdano in parte coi 
confessore quella fiducia, che è si neces- 
saria ad una schietta manifestazione della 
coscienza. 
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69.° Quat to mezzo. La parola di Dio. 
— Altro mezzo pure utilissimo a promuo- 
vere la fede e la bontà della vita, èia 
divina parola che si amministra ne’sagri 
templi da quelli che ne hanno legittima 
missione dalla s. Chiesa. Il perchè uon 
avete a star contenti d’ aver procurato 
le prime istruzioni ai giovinetti, se au- 
cora non date opera, che a quando a 
quaudo nelle età susseguenti ne siano pa- 
sciuti. Nou può facilmente spiegarsi a 
parole, qual sia la forza celeste onde Id- 
dio nella s. Chiesa per sua pietà con- 
forta la sua parola. Essa illumina, pe- 
netra, ravviva, incende, fuga il peccato 
dal cuore, v’introduce l’amor santo di Dio. 
E tutti questi vantaggi procurerà ai vo- 
stri figliuoli, solo che siano ammessi a 
parteciparne. Alcuni di loro talvolta si 
scuseranno col dire, che già sanno quel 
che il predicatore loro dirà, altri che s’ 
annoiano, altri che il dicitore non va loro 
a genio; ma voi rispondete, che quando 
anche sapessero tutto ( il che tuttavia è 
presunzione gravissima ), non sanno quel 
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che Dio dirà loro al cuore per mezzo 
della parola del suo ministro; che non 
amar la divina parola è segno, per af- 
fermazione di Gesù Cristo, di non essere 
del novero delle sue pecorelle; e che non 
importa che il dicitore sia meno aggra- 
ziato, purché quel che predica sia il Van- 
gelo. E di ciò vuol anzi farsi tal conto, 
che se si presentasse il caso, già sventu- 
ratamente avvenuto in Italia, che un qual- 
che banditore della divina parola si fa- 
cesse strumento di passioni e di giul- 
lerìc, voi dovreste al tutto ritrarne i vo- 
stri figliuoli. Ma non bastano neppure le 
ordinarie predicazioni. Iddio a fecondar 
le campagne manda ogni uotte la con- 
sueta rugiada, e non ostante, a’debiti tempi 
le innaffia con piogge più abbondanti. 
Ciò è necessario perchè penetri più ad- 
dentro l’ umore, perchè reggano poi le 
messi agli ardori più cocenti del sole , 
alle siccità più ostinate del cielo. Si- 
milmente avviene delle anime. Han bi- 
sogno del cibo quotidiano della divina 
parola per mantenere la virtù ed aumen- 
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tarla; ma a quando a quando una spo- 
satone più copiosa delle eterne verità, 
delle massime di Gesù Cristo, conforta, 
e corrobora 1’ anima per quelle pruove 
più gagliarde, a che possano andare espo- 
ste. E ciò si fa nelle occasioni di tridui 
divoti, di ottavari, di novene, e molto 
più di Santi Esercizi e di Missioni Apo- 
stoliche. 11 perchè abbracciate con ardore 
l’opportunità di un tanto bene, quando 
Iddio ve lo presenti sia per voi sia pei 
vostri figliuoli; e se non si presenta da 
sè cercatene l’occasione a quando a quan- 
do in qualche pia casa. 

70.° Quinto mezzo. Lettura di buoni 
libri. — Affine alla predicazione è la let- 
tura dei libri santi. Farebbero assai poco 
per la famiglia quei Genitori, che si con- 
tentassero di levar di casa i libri per- 
versi senza somministrarne dei sani, come 
farebbe assai poco quel pastore che al- 
lontanasse dai pascoli insalubri le gregge, 
senza guidarle poi ai pascoli sani. Hanno 
del resto i libri buoni una tal loro propria 



— 154 — 

soavità, che a’ palati noa del tutto guasti 
da altri cibi pestilenziali riesce di me- 
raviglioso sapore. Le vite dei Santi ten- 
gono per la gioventù, direi quasi, il primo 
luogo, perchè meutre dilettano per la 
varietà dei fatti, illumiuano e confortano 
colla santità degli esempi. Nelle case che 
ancora non hanno bandito tutte le usanze 
de’lor maggiorasi trovano ancora e le g- 
gendarii e raccolte di vite in gran nu- 
mero. Ma noi, che abbiamo ora la rara 
sapieuzu di ridere e di compatire la bo- 
narietà e la scipitaggine de’nostri vecchi, 
ne facciamo a meno, ed abbiamo sosti- 
tuito in quella vece altri più eleganti 
libretti. Qual meraviglia pertanto, che i 
nostri costumi ritraggano più dagli Eroi 
di Plutarco che da quelli di s. Chiesa? 
Alle vite de’Santi si debbono aggiungere 
altre opere adatte a formar lo spirito, ad 
ammaestrarlo de’suoi doveri, a penetrarlo 
delle massime evangeliche, ad infiammarlo 
dell’ amore di Gesù Cristo. Le opere di 
s. Alfonso de Liguori, di s. Francesco di 
Sales, di Luigi di Granata, del Rodriguez, 
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del Da-Ponte, del Segneri, dei Pinamonti, 
del San Giurò, per tacere di tanti altri, 
soinmiuistrerebbero un cibo di molta so- 
stanza, dove voi vi contentaste di procac- 
ciarne qualcuno. E poi, perchè non si 
potrebbe in sulla sera, quando la fami- 
glia è raccolta, leggere da un figliuolo o 
da una figliuola per qualche spazio di 
tempo un tal libro? Ah si legge pur tal- 
volta; ma si leggono le commedie di ... , 
o le avventure di non so qual’altro. Sa- 
rebbe pur questa una vergogna da non 
condonarsi a genitori Cristiani. Qui ca- 
drebbe in acconcio di far pure una parola 
della Meditazione, che non è poi quasi 
altro che una considerazione alquanto po- 
sata di alcune verità della Fede, che si 
sono lette o intese. Ma siccome non è 
possibile in brevi cenni darne una idea 
meno imperfetta, vi rimetterò ai libri che 
ne trattano exprofesso. Qui ricorderò so- 
lamente ai Genitori, che dove il Signore 
suggerisse ad alcuno di lor famiglia l’ in- 
trattenersi qualche poco ogni giorno in 
si pio esercizio, essi ben si guardino dal 
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contraddirvi, perchè è loro officio invece 
di animarveli, di sostenerli, ed ancora di 
prendere le parti loro contro chi facesse 
opera, o con motti o con burle o con 
vani pretesti, di frastornarli. Niun può 
sapere quel che Dio farà di que’giovani 
che s’ avvezzano per tempo ad ascoltare 
la voce divina nel segreto della santa me- 
ditazione. 

71.° Sesto mezzo. Buoni maestri ed isti - 
tutori. — Tutti i mezzi fin qui accennati li 
potete mettere in opera da voi soli. Altri 
ve n’ ha che domandano il concorso di 
altre persone, le quali però sta a voi di 
eleggere e costituire sopra i figliuoli. Io 
vo’ dire dei maestri, dei pedagoghi, degl’ 
istitutori, delle istitutrici, e di tutti quelli 
che hanno da formarveli alle lettere ed 
alla pietà. Qui dunque il primo riguardo 
debbe essere nel fare la scelta. Tutti eon- 
vien che sieno adatti, tutti, forniti di re- 
ligione e di buon costume; ma tanto più 
si richiede, quanto è maggiore la parte 
che loro affidate nell’educazione. I pe- 
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dagoghi e le istitutrici occupano il primo 
luogo; perchè se uon siano di specchiata 
. virtù, col lungo conversare che fanno coi 
vostri giovani e colle vostre figliuole, loro 
insinueranno lutti i proprii vizii e difetti. 
Vengono dopo i maestri, che li occupano 
per molte ore al giorno negli esercizi 
scolastici; e finalmente que’ professori che 
danno loro qualche lezione di arti liba- 
rali, come di musica, di disegno, di che 
so io. Ma come fare a procacciarli buoni, 
direte voi? Imitando nel vostro genere 
quel che fa il mondo nel suo. Esso os- 
serva quelli che godouo maggior ripu- 
tazione d’ingegno, di valore, di abilità, 
e senz’altro ivi si arresta. Voi cercate in 
primo luogo quelli che hanno più bella 
fama di onoratezza, di virtù, di pietà, ed 
a questi attenetevi. Conciossiachè, sebben 
sia vero che in tutte le condizionid’uomini 
ve ne abbia molti di guasti e corrotti, 
non conviene poi credere che non ve n’ 
abbia eziandìo di costumati e religiosi. 
Per quello poi che spetta agli aii o mae- 
stri che si tengono in casa, vi sono al- 
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cune speciali avvertenze da praticare. Do- 
po che li avrete eletti con prudenza e 
maturità, teneteli in quella stima che si 
addice alPuffizio che esercitano; e dove 
fossero sacerdoti, anche al grado onde so- 
no rivestiti. Quel vedere il maestro trat- 
tato a guisa di fante, di fattore, di eco 
nomo, di segretario, è il medesimo che 
avergli levata agli occhi dei giovani tutta 
quella autorità che è necessaria al lor 
ministero. Poi non soffrite in alcun modo 
che si addomestichino troppo con quelli 
della famiglia, sia perchè tutto concorra 
a serbare il decoro che si conviene al 
loro grado, sia perchè mai non si smi- 
nuisca la loro autorità. Finalmente con- 
cedete loro tutta quella ampiezza di li- 
bertà, che è richiesta a disimpegnare util- 
mente l’incarico affidato. In ciò pecca- 
no alcuni Genitori, i quali vogliono poco 
raen che dettare ai maestri quanto deb- 
bono insegnare lezione per lezione: pec- 
cano altri che in cambio di cooperar coi 
maestri ad un medesimo intendimento, 
or disapprovano una cosa, ora ne censu- 
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rano un’altra; sicché i figliuoli vedendosi 
sostenuti nelle loro disobbedienze, si ren- 
dono sempre più contumaci. Finalmente 
più dei precedenti peccano quelle madri 
soverchio pietose, che con una compas- 
sione malintesa le mandano tutte buone 
ai figliuoli, e non comportano che siauo 
ripresi i loro giovani a tempo, e tenendo 
sempre mille scuse in pronto per difen- 
derne le trascuratezze, e mille timori non 
forse vengano a patirne nella sanità, colle 
lor leziosaggini distruggono tutto quello 
che l’ educatore si sforza di edificare. 
Di che poi spesso ne avviene che i mae- 
stri, veduto il vento che spira, ed accor- 
gendosi che il contrastare è indarno, la- 
sciano che tutto vada in rovina con dan- 
no non piccolo della povera gioventù. Fat- 
ta la scelta dei maestri, e forniti loro 
i mezzi per ben riuscire nel difficile loro 
incarico, non credeste però che già tutto 
sia fatto; conciossiachè la scelta non è 
immutabile. Quindi è, che ben lungi dal 
fidarvi ad occhi chiusi di chi avete una 
volta trascelto, dovete soprav veglia rio di 
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continuo. Siate informato di ciò che dice 
o fa nel tempo della scuola, nelle ore 
in cui si trattiene privatamente con loro, 
e quando ve li guida a diporto, e quando 
li fa sollazzare ed in ogni tempo. E que- 
sta condotta vi conviene indagare tanto 
più diligentemente, quanto li vedeste più 
studiosi di rubarsi ai vostri occhi. Rispet- 
to poi alle donzelle, vi sono alcuni ri- 
guardi da aversi in particolare. La scelta 
dei maestri ha da essere più scrupolosa 
che mai. Non si hanno da lasciar mai sole 
nelle mani di un maestro qualunque, nel 
tempo delle lezioni che prendessero di 
musica, di disegno, di ballo, di checches- 
sia. Nè vi rallenti nella vostra solleci- 
tudine la bontà nota delle figliuole, l’ono- 
ratezza dei maestri, uno sciocco timo- 
re di offenderli con tanta riserbatez- 
za; perocché l’innocenza delle fanciul- 
le è quella appunto che richiede mag- 
gior cautela; e tanto è lontano che i 
maestri savi si offendano della sollecita 
vigilanza de’ Genitori, che anzi godono di 
averli a testimonii delle loro industrie 
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nell’ ammaestrarle. Chi deride tanti timori 
e va fidato sulla pubblica onestà, come 
ora si usa, non si lagni poi, se più tardi 
troverà che le corrispondenze di lettere 
e le ambasciate sono passate impunemen- 
te tra i fogli di musica o le carte da 
disegnare. 

72.® Scuole pubbliche. — Quanto alle 
scuole pubbliche, cui frequentar sogliono 
i figliuoli, vi sarebbe molto da ragionare. 
Primo potreste chiedere se debbano ivi 
mandarsi, oppur se più giovi ammaestrarli 
in casa. AI che, lasciando in disparte tutte 
le quistioni degli utopisti, è al tutto da 
rispondere, che dove le pubbliche sieno 
almeno mediocremente invigilate, sono 
senza dubbio veruno da preferirsi alle 
private, c dove sieno alla mercè di uomi- 
ni senza fede e senza costumi, si hanno 
da abbandonare, eziandio a costo di do- 
ver condannare i figliuoli ad una igno- 
ranza sempiterna, ed all’ esclusione in fu- 
turo di ogni pubblico impiego. Nou par- 
rà esagerata questa risposta a chi cono- 
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sce, che è infallibile la perversione del- 
l’intendimento c la corruttela del cuore 
in tali scuole, e che tanto è l’averli gua- 
sti fino da quell’età, quanto V averli in 
sulla via che difficilissimamente scampa 
la dannazione. Inoltre, siccome le scuole 
pubbliche anche tenute bene, non sono 
senza di molti pericoli, così è da atten- 
dere con istudio a rimuoverli. I giovani 
ivi facilmente contraggono amicizie, e le 
amicizie tra giovani spesso sono danno- 
se, sempre son di pericolo. Queste pri- 
ma e dopo la scuola, e nelle ore e nei 
giorni di riposo, ricevono alimento coi 
discorsi e collo scambievole conversare. 
Di qua quella piena di disordini che in- 
festa la nostra povera gioventù ; peroc- 
ché, per tacere di altri mali già accennati, 
ivi è dove si tengono discorsi che guastano 
il buon costume, dove i giovani si accen- 
dono a scuotere il giogo dei Genitori, 
dove compongono le loro trame contro 
i superiori e maestri, dove dan fuori le 
prime irrisioui della pietà, e trattandosi 
dei più grandicelli, ivi è dove s’ iuiziano 
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a tutte le nequizie del mondo, che leg- 
gono e procurano gli uni agli altri i 
libri perversi , che finalmente si fanno 
strada e prcndouo i primi avviamenti 
alle segrete socielà. Pertanto il lasciar 
correre impunemente queste combricco- 
le, è lo stesso che esporre ai pericoli più 
gravi i vostri figliuoli. V’è forza adun- 
que di proibirle e d’impedirle a qua- 
lunque costo. Mi direte che non è pos- 
sibile. Risponderò. Non è possibile forse 
negli ultimi anni divietare ogni cosa, il 
concedo; ma anche allora molto si può, 
perchè siete padri anche allora. Ma poi 
quando l’abbiate fatto, allorché il pote- 
vate ed il dovevate, nè essi le cerche- 
ranno con tanta ansia per principio di 
coscienza, nò almeno saranno tanto re- 
stii alle vostre rimostranze giuste e sen- 
sate. 


73.° Come rendere utili te scuole pub- 
bliche. —•Un altro danno altresi provie- 
ne ai giovani per occasione delle pub- 
bliche scuole, cd è, che i Genitori dan- 
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dosi a credere, che han fatto tutto col 
mandarli ad un collegio di buona ripu- 
tazione, non s’impiegano più, nò punto 
nò poco, in casa e fuori di casa, ad cdu- 
calli. Ora non può negarsi, che maestri 
sa\ii e diligenti non possano fare* assai 
in benefìzio de’ giovani , sia ammae- 
strandoli nelle lettere, sia informandoli 
alla pietà ; ma chi credesse che eglino 
possan far tutto, sarebbe pure in gran- 
de errore, I maestri li hanno sottocchio 
alcune ore del giorno, gittano il buon 
seme iu quegli animi tenerclli, !’ innaf- 
fiano ancora, se volete, e lo riscaldano; 
ma tocca a voi, che li avete per tanto 
maggiore spazio di tempo sotto degli oc- 
chi, a farlo svolgere e fruttificare ampia- 
mente. Vedete dunque che tutto vi con- 
corra propizio ; che niuno soprasscmini 
nella terra dei loro cuori principi i di- 
versi da quelli che ebbero nelle scuole; 
ehe anzi in casa le parole e gli esempi i 
consuonino con quello che hanno inteso 
dai direttori e dai maestri. Vedete che at- 
tendano iu easa a quei doveri che loro 


Digitized by Google 



— 165 — 

sono slitti imposti; che pratichino quegli 
avvisi e quei consigli che loro furono 
suggeriti; e che perciò non sia in fami- 
glia niuno che li perturbi* ma che ab- 
biano e tempo e luogo ed occupazione 
adatta per ogni cosa. Gioverà a questo 
fine mettersi spesso in relazione coi mae- 
stri loro, e sentire da quelli iu che di- 
fettano, in che sono più accurati, ed ani- 
mare i loro sforzi, e combattere le loro 
negligenze, e mostrare che non siete in- 
differenti ai loro onori, come noi siete 
al loro biasimo. A proporzione dello im- 
pegno che essi vedranno in voi del loro 
avanzamento, sarà anche la diligenza che 
vi apporteranno. 

73.° Settimo mezzo. Ordine domestico. 
— • A metter finalmente in campo tutti 
i mezzi fin qui accennati come condu- 
centi ad una savia educazione, si conviene 
che io ne aggiunga uno, che ha da dare 
a tutti gli altri l’ opportunità ed il modo, 
lo vo’ parlare dell’ ordine materiale, che 
Ita da tenersi iu una famiglia ben rego- 
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lata qnanto alla distribuzione delle ore 
ed alla convenienza delle occupazioni. 
Una volta era nella società un andamen- 
to così uniforme di cose, che in ogni fa- 
miglia avreste trovato comune ad ore de- 
terminate o la veglia o il riposo o il de- 
sinare o che so io. Allora ancor si cre- 
deva, che il giorno fosse destinato adope- 
rare ed a quietare la notte. Ma adesso 
non è più così. Nelle ore in cui l’uno 
riposa l’altro veglia, mentre questi stanno 
sul desinare gli altri muovono al pas- 
seggio, con un perturbamento non pic- 
colo della famiglia, clic rende imagine 
di quella confusione che regna nella so- 
cietà intera. In questo disordine però ecco 
quello che voi avreste a temere. Una stra- 
ordinaria difficoltà ad attuare i mezzi che 
sono necessarii alla formazione dei vostri 
giovani. Quell’ ire sì tardi al riposo, è lo 
stesso che dimezzare o rovinare al tutto le 
preghiere consuete ai Cristiani, mentre al- 
le ore tarde della notte il sonno ne mette 
in fuga la voglia, il levarsi a mezzo il mat- 
tino non ne lascia più il tempo. E co- 
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storo quando è poi che ascoltino una mes- 
sa, come sarebbe sì santo ? che frequen- 
tino la penitenza, com’è si necessario? che 
ricevano il divin Sagramento, come sareb- 
be sì utile? Non dico l’impossibilità, che 
in questo genere di vita s’incontra a far 
mai una lettura divota od una pia conside- 
razione; che non è neppure a pensarvi: non 
dico del disagio de’ famigliari e de’ servi 
che sono nella medesima condizione: non 
dico della perdita del tempo, che pare 
a tanti un male da Don curarsi gran fatto: 
dico solamente, che è un avvezzare al tut- 
to mondani i figliuoli; che è un non la- 
sciarli prendere verun sapore delle cose 
di Dio; che è un trascurarne l’abito buono, 
anzi il formarne loro un contrario; che 
è in una parola un rendere impossibili 
tutte le industrie della Cristiana pietà 
nell’arte di educare i figliuoli. Chi pon- 
dererà tutto ciò con qualche studio, com- 
prenderà forse, che non è piccolo quel 
disordine che impedisce tanti beni, e trae 
con sè tanti mali, e checche si faccia nel 
mondo e dal mondo, farà opera che nella 
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sua famiglia vi sia qualche regola e qual- 
che costanza nella distribuzione de tempi 
e delle occupazioni. Al legger ciò riderà 
qualcuno, e dirà forse che questo è voler 
trasformare in monasteri le famiglie seco- 
lari con peso e noia intollerabile dei ge- 
nitori e dei figliuoli. Al che io risponderò, 
per cessare ogni meraviglia, che più che 
un monastero è una famiglia Cristiana. 
Essa è un santuario ed un tempio, dove 
si han da edificare altrettanti taberna- 
coli viventi al Dio della maestà e della 
gloria, quanti sono i cuori che gli han- 
no da essere consagrati nelle persone 
dei figliuoli; e con tanto maggior ardore 
si ha da compiere questo debito, quanto 
sono più grandi gli obblighi che ne han- 
no i Genitori , quanto son più eletti i 
frutti che se ne sperauo, quanto è più 
sublime la gloria che dee ridondarne a 
Dio. 


75 * Elezione dello sialo e Ubera ai fi- 
gliuoli . — Dopo che avrete guidati sicu- 
ramente i vostri giovani fra tanti scogli, 


Digitized by Góogle 



— 169 — 

è per ultimo necessario dar loro uno sta- 
to, che sia quasi un termine dell’ edu- 
cazione che avete lor procurata. Questo 
argomento, a rappresentarlo come si con- 
viene, richiederebbe da sè solo un ampio 
trattato. Io continuandomi sullo stile fin 
qui tenuto, ve ne darò pochi cenni non 
del tutto inutili a farvi imbroccare nel 
segno. Presupponete adunque in primo 
luogo, che due sono gli stati stabiliti da 
Cristo nella sua Chiesa. L’uno di chi os- 
serva soltanto i comandamenti di\ ini, sia 
che si collochi in matrimonio, sia che se 
ne viva nel celibato; l’altro di chi ai di- 
vini precetti aggiunge anco la pratica dei 
consigli evangelici, il che si fa nella pro- 
fessione religiosa. Ora il matrimonio è 
buono, e Gesù lo ha innalzato fino alla 
dignità di sagramento : migliore è il ce- 
libato, e più perfetto dell’uno e dell’al- 
tro è il seguitare i consigli evangelici. 
Sopra di ciò non v’ha a discorrere; giac- 
che è un articolo di nostra Fede, definito 
nel sagrosatito Concilio di Trento. Pre- 
supponete in secondo luogo, che quanto 
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alla elezione dell’ uno o dell’ altro stato, i 
Genitori non possono nè debbono entrarvi 
per nulla; onde siccome pecchereste gra- 
vemente, movendoli ed infiammandoli per 
umano intendimento alla vita ecclesia- 
stica o religiosa, a cui non si sentono 
chiamati, così commettereste un eccesso 
non leggero, dove ne li ritraeste allora 
che Dio li chiama. E la ragione del do- 
ver esser così, è chiarissima. Iddio è su- 
premo padrone di tutti gli uomini, ed 
ha diritto di affidare a ciascuno quel ca- 
rico che egli vuole. Iddio è sanlifieatore 
di tutte le anime, ed egli solo sa, quali 
doni vuol collocare in esse. Iddio è auto- 
re e regolatore di tutte le società , ed 
egli solo può determinare quale uffizio 
in essa convenga a ciascuno. Iddio è su- 
prema beatitudine dell’uomo, ed egli solo 
può determinare per qual via voglia esser 
raggiunto da ognuno e per quali mezzi. 
In una parola, questa è opera che di- 
pende dalle grazie interiori che Dio dà 
all’anima, dal lume e dagli affetti onde 
la muove lo Spirito Santo, dai pericoli 
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clic ella prova, dalle inclinazioni die ella 
sente, dalle tentazioni coi va soggetta, da 
un cumulo di tante circostanze che son sì 
proprie a ciascheduno, sì individuali, che 
non dico il disprezzarle, ma anche solo 
non rispettarle profondamente, è somi- 
gliante a sacrilegio, lo so che queste ve- 
rità, perchè non abbastanza considerate, 
rendono un suono assai duro a di molte 
orecchie; e che v’ha di quelli che ne 
mormorano, e ne fremono se le odono pub- 
blicate, quasi fosse un dare ansa ai fi- 
gliuoli di ribellarsi all’autorità paterna; 
ma non è per questo men certa una tal 
dottrina; mentre i diritti umani debbono 
cedere ai diritti divini, e non sarà mai che 
sieno rispettati i vostri, o Genitori, se voi 
non rispetterete quelli di Dio. Da questi 
presupposti dovete trarre due conseguen- 
ze assai pratiche. La prima è di pubblicare 
e ripètere più volte a tutti di vostra fami- 
glia, sieno maschi sieno femmine, che voi 
lasciate ad essi il determinare qual genere 
di vita loro meglio convenga, e che voi 
manterrete loro sempre la libertà che 
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hanno avuta da Dio, aggiungendole vi con- 
tenterete solo di rappresentare loro, quan- 
do avranno eletto, quello clic possa non già 
distorli-, ma rischiararne la mente. L’al- 
tra è, che siccome una savia elezione non 
si può fare se non al lume di Dio, voi 
ricordiate loro per quali mezzi esso si 
possa ottenere. Facciano a questo fine 
fervorose preghiere a Dio ed alla Ma- 
dre del buon Consiglio; vivano in modo 
da meritare che Dio loro parli al cuore; 
abbiano nell’ eleggere iu vista principal- 
mente gli interessi dell’anima e dell’eter- 
nità; tengano presenti i principi! immu- 
tabili della Fede; consultino direttori sa- 
vii e sperimentati; che così non avran- 
no da pentirsi nel corso della lor vita, 
e molto più nella morte, di avere erralo 
lungi dal vero. Eccovi la parte che solo 
vi resta nella elezione dello stato dei vo- 
stri figliuoli. 

70. 0 / Genitori debbono rispettare la 
libertà onesta de’ figliuoli. — Questo tuttavia 
non toglie, che dopo che avranno eletto 
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con questa libertà il genere di vita, in 
cui stimauo dovere operare la loro sal- 
vezza, voi nou possiate esser loro di molto 
giovamento per recarlo ad effetto; pe- 
rocché, in alcuni casi soprattutto, lo vo- 
stra esperienza può riuscire loro di gran- 
dissimo prò. Se un impulso speciale non 
Ji chiama alla vita ecclesiastica o reli- 
giosa, essi o vorrauno starsi soli nel mon- 
do o aspireranno ad un matrimonio ono- 
rato, Or nel primo caso, se fosse vero 
desiderio di celibato, qual dubbio c’c, che 
dovrebbe essere rispettato altamente ? Ma 
se per veutura non fosse altro che quella 
perversità moderna, per cui molli riget- 
tano il peso del matrimonio, per vivere più 
sfrenatamente in libertà, oh chi può ne- 
gare che dovreste colla persuasione e col 
consiglio rimuoverli, per quanto sta in 
voi, da tal partito? Che se aspirino ad 
un onesto collocamento, ecco i debiti che 
corrono a voi. Dove, sieno giunti all'età 
conveniente , dove abbiano i mezzi da 
sostenerne il peso, non potete nè dovete 
attraversarli in questa loro volontà gin- 
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sta. Anzi per quel clic riguarda i figliuoli, 
dove ne mostrino inclinazioue, non è da 
aspettare, come fanno alcuui, tutte quelle 
convenienze che forse mai non giunge- 
ranno: non è necessario che le figliuole 
minori di età, quando un partito con- 
venevole lor si presenta, aspettino che 
le maggiori precedano, c se con qualche 
sagrifizio potete accomodamele, non tar- 
date, non differite. Iddio sa quante pia- 
ghe si potrebbero risauare di inai co- 
stume, se l’avarizia non restringesse le 
mani a’ Genitori, i quali, per non isco- 
modarsi, fingouo di non vedere gli scan- 
dali che pur si veggono da tutti, o se 
la smania di mantenere con soverchio 
lusso la casa, non lasciasse la possibilità 
di edificarne un’altra, che pure è ne- 
cessaria. Si è dato più di una volta il 
caso che unica difficoltà a stringere un 
parentado , è stata la sciocca tenerezza 
de’Genitori a non voler dipartire da sù 
una figliuola diletta. Si legge ciò avve- 
nuto nella famiglia di quel, peraltro sa- 
vissimo imperatore, che fu Carlo Magno : 


Digìtized by Google 



' . — 175 — 

qual meraviglia che possa questo errore 
allindarsi in qualche cervello non saldo 
al pari di quello? Ma potrebbe poi an- 
che accadere , senza parlare dell’ ingiu- 
stizia che vi sarebbe in ciò, che si do- 
vessero piangere poi i medesimi disor- 
dini che ivi furon pianti. 

77.° Errori che si commettono nel collo- 
camento dei giovani . — Nella scelta poi della 
persona a cui legarsi, accadono vari er- 
rori, sia dei genitori sia dei figliuoli. Van 
soggetti i giovani a lasciarsi aggirare e 
travolgere dalla passion dell’amore, che 
è sì furibonda e sì cieca; ed hanno bisogno 
di voi, che per la maggior sperienza che 
avete del mondo e di questa passione 
medesima, potete levar alto una Caccola 
che li scorga. Errano talvolta i Genitori, 
lasciandosi portar più dai motivi dell’in- 
teresse che dal lume della ragióne e mol- 
to più della Fede. Quelli siccome inesperti 
s’ impegnano talora in matrimoni! non 
convenevoli; non badano a disparità di 
grado e di condizione, la quale pure non 
dovrebbe esser moltissima; non avvertono 
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se la persona con cui si legano sia di 
costumi vani e leggeri, oppure sobri e 
temperati; non fanno neppur caso alcune 
volte se sien forniti del bisognevole a 
vivere essi e quei che possono provenire 
da loro: tanto li acceca un capriccio o 
il furor giovanile: i parenti a riucoutro 
coll’ occhio solo alle convenienze della 
famiglia e dello stato, van soggetti a for- 
zar violentemente due persone, stringendo 
un nodo che la disparità degli affetti uon 
consente, che la contrarietà del genio ri- 
cusa, e che talvolta la differenza dell’età 
rende sommamente pericoloso. Dall'er- 
rore dei primi originano quei matrimo- 
nii così inquieti così discordi, che dopo 
avere ammorbalo il mondo con alti scan- 
dali, finiscono poi colle separazioni, coi 
divorzi e con rabbiosissime liti, che met- 
tono in fondo quelle famiglie stesse, che 
altri volle edificare cou un matrimonio 
lecito sì, ma non espediente. Dall’error 
dei secondi, che trascurano totalmente le 
convenienze di parentado, di virtù, di so- 
stanze, di condizione, e non badano ad 
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altro che ad un affetto, che quanto è più 
impetuoso tanto sarà men durevole, s’in- 
trecciano poi quei legami che, venuti più 
tardi a noia, o si rilasciano con indegnis- 
sima condiscendenza, o si strappano vio- 
lentemente. E di qua quelle famiglie pri- 
ma orfane che prive di Genitori, abban- 
donate ai disagi della povertà, cresciute 
fra le gare, gli odii, e faccia Iddio che 
non tra le infamie paterne e materne, le 
quali si riducouo finalmente al lastrico 
delle vie pubbliche, e tramandano alle 
età susseguenti gli scandali de’ lor mag- 
giori. 


78.° Come rimediare ai predetti errori. 
— Per recare un rimedio qualunque a 
tutti questi disordini, son da aversi pre- 
senti varii riguardi. Se io parlassi in que- 
sto luogo ai vostri giovani, ricorderei loro 
il debito gravissimo che hanno di non 
contristarvi in affare di tanto rilievo, o 
con nozze sconvenevoli, o con parentadi 
vituperosi: rappresenterei loro il torto che 
fanno a voi, che fanno a sè stessi, ed il 
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gastigo che ne avranno da Dio; perocché, 
sebbene egli nella sua infìnita sapienza 
abbia voluto lasciar loro la libertà di con- 
trarre le nozze a lor grado, non li ha 
però svincolati dal debito di operar con 
senno umano e con cristiana sapienza. 
Questo e molto più di questo direi loro. 
Ma come qui parlo a voi solamente, o 
Genitori, vi suggerirò, che nel cousigliare 
abbiate presente in primo luogo la bontà 
delle persone da scegliere più che gli 
umani interessi; mentre ninna ricchezza 
renderà felice una famiglia, cui manca 
il tesoro inestimabile della pietà: e poi, 
che dopo messe in salvo così le ragioni 
di Dio, non ricusiate ancora una giusta 
soddisfazione a quelli che debbono con- 
giungersi in quell’ ineffabile Sagramento: 
perocché, se da una parte è pazzia so- 
lenne il posporre tutti i giusti riguardi 
di virtù e di ragione ad una passione 
furiosa, è strano ancora il legare in un 
iudissolubile nodo due persone, di cui 
non sono disposti a congiungersi i cuori. 
In una parola, avete da dirigere la loro 
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libertà sì che ne facciano buon uso, non 
preYenirla e molto meno impedirla. Po- 
tete dai figliuoli chiedere qualche sagri- 
fizio, dove la ragione lo comandi, il vero 
lor bene ve lo ispiri ; ma non avete da 
imporre per appagar tutte le vostre ve- 
dute, sagrifizi non tollerabili: potete infine 
rimuover piuttosto quello che non con- 
viene, che comandar quello che saria 
utile. 


79.° Come recare ad effetto la elettone 
fatta. — Quando coi riguardi detti sia fatta 
una savia elezione, resta ad effettuarla. 
ISel che avvertite, che si è dato più di 
una volta il caso, che una nave che avea 
superate felicemente le tempeste dell’ 
Oceano più profondo, è venuta a rom- 
pere e naufragare in porto miseramente. 
Perchè non accada così ai vostri giovani, 
tenete sempre presente, che non v’ha tem- 
po più pericoloso di quello, che corre tra 
la conchiusione di un matrimonio ed il 
suo effettuarsi. Conciossiachè da una par- 
te non possono sposarsi alla Cinese, cioè 
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senza conoscersi, e dall’ altra non pos- 
son conoscersi senz’accendersi scambie- 
volmente. Il mondo che non la guarda 
così per sottile nelle cose di Dio, ha in 
proposito certi suoi assiomi e principii, 
per cui accorda con somma facilità fran- 
chezza di tratto e libertà di conversa- 
zione. Ma chi sa che il matrimonio è 
santo, e le cose sauté si han da trattare 
santamente; chi apprende, come si con* 
viene, la necessità che vi è della grazia 
' divina per portare quel grave peso; chi 
infine teme le maledizioni divine che van 
congiunte a que’ matrimoni, ai quali il pec- 
cato aperse la strada, comprenderà quante 
cautele si richiedano in tutto quel tempo. 
Non accade adunque che io condanni 
quegli amorazzi, che si cominciano alla 
lontana da varii anui, e si fomentano, e si 
i accendono da visite continuate, sia alla 
finestra, sia anche in casa, senza che vi 
abbia alcuna sperauza di concludere nulla; 
perchè il disordine è sì grave che parla 
da sè. Allora il minor danno che se ne 
riporti, è la dissipazione di due persone, 
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il renderle strane, fantastiche, irriverenti 
ai Genitori, disamorate della famiglia, tra- 
scurate della pietà, siccome dimostra la 
giornaliera sperienza. Ma quand’ anche 
sieno composte le ragioni dell’ interesse 
e stabiltto il tempo, non s’ ha da credere 
che debba sminuirsi perciò la vigilanza 
dei Genitori; mentre anzi allora è che 
si rende piò necessaria, essendo con- 
sueto che crescano i pericoli in ragione 
del crescere l’ affezione. Ponete dunque 
per primo principio , che le visite non 
siano più frequenti di quel che ad un 
giusto conoscersi si conviene. Poi, per de- 
coro di vostra famiglia ed onore dei vo- 
stri figliuoli, e molto più per dovere di 
vostra coscienza, non li lasciate mai soli 
insieme nè in casa, nè al passeggio, nè 
in yerun’ altra occasione. Mette pure la 
grande indegnazione il vedere la rara 
semplicità ed innocenza che regna in cer- 
te madri a questo proposito, le quali 
non sapendo indursi a sospettare nulla 
di male de’ loro figliuoli, li lascian pro- 
cedere con interissima e scandalosissima 
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libertà. Che arrivino a fidarsi così di sè 
stessi i giovani, ben s’intende; poiché la 
sperienza non li ammaestra e la passione 
li acceca; ma che persone le quali hanno 
perizia del moudo, e faccia Dio che non 
anche qualche scienza sperimentale de’ 
suoi lacci e delle sue seduzioni, si va- 
dano adulando col dire, che quella e che 
questo sono Angeli, e che non v’ è da 
dire, e che non v’è datemere, è bona- 
rietà, per non dir cecità, che passa ogni 
immaginazione. Ma questo pochissimo ba- 
sti ad aprirvi gli occhi per tutto quel 
di più che la prudenza cristiana può 
suggerirvi. 

80.® Danno dell ’ indurre allo sialo eeeto- 
siastico o religioso chi non ne ha vocazione. — 
Che se trattandosi di collocare in matrimo- 
nio i figliuoli, l’opera vostra può essere co- 
sì fruttuosa, non può già dirsi altrettanto, 
allorché' essi si appigliassero allo stato 
ecclesiastico o religioso. Qui osservano 
i santi Dottori che la vostra esperienza 
vicn meno, ed il vostro affetto lungi dal 
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suggerirvi consigli opportuni, pub indurvi 
ad affetti pericolosi. Di che dovete met- 
tervi in guardia, per non ripugnare alla 
volontà divina e non istornare dal retto 
sentiero i vostri figliuoli. Due pertanto 
sono i pericoli gravi che potreste cor- 
rere. L’ uno di dar la spinta ad un gio- 
vane allo stato ecclesiastico o regolare, 
senza che il medesimo ne abbia vocazio- 
ne: l’altro opposto è di ritrarnelo quando 
vi sia chiamato, li primo non pub ne- 
garsi che sia più raro a’ dì nostri; stan- 
techè, tutta mercè delle declamazioni che 
si fanno ogni giorno contro il Sacerdo- 
zio e gli Ordini Religiosi, è sminuita in 
gran maniera la stima , raffreddato l’ a - 
more di quelle nobilissime vocazioni. Tut- 
tavolta potrebbe darsi il caso, che una 
pietà male intesa o un amore disordinato 
d’interesse facesse piegare qualche geni- 
tore a persuadere alla prole, o di riti- 
rarsi in un chiostro, o di mettersi nella 
carriera del Sacerdozio. Or quando que- 
sto fosse, voi difficilmente potete imma- 
ginare il danno, che cagionereste alla vo- 
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stra prole anzi alla società intera; pe- 
rocchè, siccome non v’ha nulla di me- 
glio di quelli stati, così impresi senza di- 
vina volontà voltano al peggio. Corruptio 
optimi pessima. 11 vino più generoso, se dà 
la volta, forma il più forte aceto. I re- 
ligiosi senza vocazione riescono senza spi- 
rito; e quando sono senza spirito, fanno 
molto a non essere scandalosi. Le reli- 
giose senza chiamata diventano strane, in- 
tollerabili; e dove non faccian peggio, per- 
vengono talora colle loro inquietudini a 
sturbare una intera e numerosa comunità. 
Dite lo stesso ed anche più dei sacerdoti 
secolari; perocché, siccome stanno in mez- 
zo del secolo, sono esposti a pericoli mag- 
giori, e dove manchi lo spirito sacerdotale, 
come manca per lo più a chi s’è intruso nel 
santuario senza divina chiamata , i peri- 
coli sono cadute, son precipizii. Di qua 
poi quei mali esempli, quella vita libera, 
quegli scandali che, veduti e detestati in 
alcuni ministri di Dio, fanno sì che il 
mondo l’involga tutti nel fascio di una 
stessa sentenza, li proscriva e li infami, e 
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li abbia in esecrazione. Ecco di che vi ren- 
dereste rei, dove deste la spinta ad un 
figliuolo indegno per farlo entrare in uno 
stato, che non è il suo. Rovinereste un’a- 
nima, che aggravata di vincoli cui Dio 
non le impose, fa ogni opera per iscuo- 
terli di dosso : ammorbereste il mondo 
di alti scandali, e nella infamia di un’in- 
deguo ministro dareste cagione di vili- 
pendere una madre cotanto degna, quale 
è la Chiesa. 

81.°, Come si impugni la vocazione 
allo stato religioso. — Viva Dio però, che 
questo disordine così luttuoso non è sì 
frequente; e per quel che riguarda le ri- 
clusioni violente ne’ monisteri, ne rimane 
quella sola memoria ne’ romanzi e nelle 
novelle, che fa declamar tanto contro la 
barbarie del medio evo, e che fa spar- 
ger lagrime così affettuose agli spasimati 
di libertà. Il contrario è assai più da 
temere, perchè più frequente a’ dì nostri, 
vo’ dire, il ritrarre con violenza un gio- 
vane od una donzella dalla sequela dei 
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divini consigli quando ne manifesta il 
desiderio. Ed in ciò si procede in più 
guise. Al primo frantendere alcun che 
di simile, certi Genitori danno in altis- 
sime furie, e gridano, e fremono, e mi* 
nacciano, e non soffrono che neppur se 
ne parli, e protestano che non saranno 
mai per acconsentirvi , e che prima li 
vogliono veder morti sui loro occhi, che 
mai comportare una simile indegnità. Al- 
tri, non men contrarii di questi olla vo- 
cazione religiosa od ecclesiastica, non dan- 
no è vero in tante smanie; ma non me- 
no efficacemente s’impegnano a contra- 
starla. Vogliono prima assicurarsene be- 
ne ; dunque la rimandano a varii anni : 
intanto i giovani si divertano e stiano 
sollevati, lascino un po’ tante devozio- 
ni e tante pratiche, che loro restrin- 
gono ed impiccioliscono il cuore, inter- 
rompano la consuetudine di quei reli- 
giosi o di quelle religiose che riscal- 
dano loro la testa, s’istruiscano ed ap- 
prendano a conoscere il mondo con qual- 
che lettura opportuna, e se è possibile, 
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facciano ancora un viaggetto, che possa 
servir loro di piacevole distrazione. Se 
vi sono ragioni di famiglia che possano 
far qualche ostacolo, si schierano tutte 
in campo: si chiamano ad avvalorarle an- 
che i parenti e gli amici di casa, i quali 
contano a tempo e luogo le più strane no* 
velie del tal convento e del tal monaste- 
ro, come ivi sono umiliate le suore, come 
disprezzate, come sopraffatte dalla supe- 
riora, come agitate dai partiti, ec. ec. Se si 
potesse poi per ultimo avere a complice di 
tutte queste macchinazioni un ministro di 
Dio, un religioso, cni pesi la osservanza 
monastica, perchè non ha spirito, e che si 
facesse ancor egli a dare addosso a quello 
od a quella infelice, l’opera sarebbe bella 
e compiuta. E quando poi con tante ra- 
gioni e con industrie sì leali sono riu- 
sciti a stornare un giovane od nna don- 
zella dal loro proposito, gli è un trion- 
fo che mai il maggiore; perocché con 
ciò solo resta provato che era un ca- 
priccio puerile, una malinconia, se non 
anche una seduzione di chi aveva qual- 



— 188 — 

che interesse a tal vocazione. Nè credeste 
già, che cosi operando non abbiano le loro 
belle e buone ragioni ; perchè v’ ha una 
teologia mondana che li serve mirabil- 
mente. Che necessità vi ha di ritirarsi 
in un monastero per servir Dio ? Noi 
possono fare anche nella propria casa; 
anzi noi faranno con tanto maggior me- 
rito, quanto avranno da superare mag- 
giori difficoltà ? E poi sono passati i tem- 
pi dei religiosi. Si vuole adesso operar pel 
pubblico, non abbandonarsi agli ozii mi- 
stici dei contemplativi. Ci vogliono ades- 
so dei buoni secolari non degli inutili 
religiosi. La società non è più dispo- 
sta a tollerarli^ l’opinione pubblica li con- 
danna: convien che cedano il campo. Di 
questi assiomi e di altri simili a questi 
ne hanno iu pronto una intera selva, e 
li vanno a mano a mano mettendo in 
veduta, e sopra questi fondano le loro 
avversioni, e con questi le mantengono e 
le accrescono ogni dì più. Chi ha qualche 
perizia del mondo sa che tutto ciò è ve- 
rissimo. 
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82.° Come si debba procedere con un 
giovane che ha vocazione religiosa. — Ora 
ecco, come dovete in tale occasione re- 
golarvi voi, se professate sentimenti di 
vero cattolico. Dal solo intendere le dif- 
ficoltà che vengono mosse contro gli 
ecclesiastici, e soprattutto contro i re- 
ligiosi ( che questi sogliono essere più 
impugnati ), dovete formar concetto, che 
non può essere altro che molto perfetto 
quello stato, a cui il mondo sempre perver- 
so ha giurata inimicizia sì implacabile. 
Quindi appena avrete avuto sentore, che 
uu vostro figliuolo è stato chiamato da 
Dio a sì alto stato, con affettuosa rico- 
noscenza rendetegliene le maggiori grazie 
che per voi si possano. Gonciossiachè, se 
avete fede non potete negare, che Iddio 
gli fa un onore grandissimo, chiamandolo 
all’ altissima dignità di essere suo servo 
speciale; perchè egli, dove sia fedele, 
dopo aver santificato sè stesso, e forse 
anche di molte anime, sederà un giorno 
con Cristo a giudicar le nazioni. Che amo- 
re portereste dunque ai vostri figliuoli, se 
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mentre giubilate per una carica, per un 
onore che venga loro conferito, non sa- 
peste poi stimare un dono ed una ele- 
zione, che agli occhi di santa Fede è si 
pregevole? Sfogato questo primo affetto, 
applicatevi di proposito a suggerirgli le 
vie, perchè si assicuri vieppiù delia elezio- 
ne che egli ha fatta. Costerà, io noi nego, 
al vostro affetto di padre e di madre 
un nou legger sagrifìzio, l’assicurarvi da 
voi medesimi e raccertarvi, che siete in 
obbligo di fare un sagri Gzio di un figliuolo 
o di una figliuola diletta; ma mentre si 
tratta di darlo a Dio e di assicurare 
viemeglio la sua felicità eterna, non ave- 
te ragione di rammaricarvene. Quanto al- 
le prove che si hanno a fare, il direttore 
di spirito peserà poi le ragioni interne 
che a ciò lo muovono, esaminerà i motivi 
che lo spingono, le ispirazioni divine, 
le tentazioni del demonio, le capacità na- 
turali, le doti acquisite, i pericoli fra cui 
si trova l’anima di lui, e farà altre ed altre 
indagini necessarie. Voi, che non potete 
averne altro che indizi, dovete star con- 
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tenti al loro giudizio, ogni qualvolta non 
appaia apertamente un furor giovanile, 
dove non si vegga uu impeto di passione 
momentanea, dove una vera necessità di 
famiglia non si opponga , ma sia una ri- 
soluzione presa con qualche maturità, 
con desiderio di pietà vera, e soprattutto 
se vi sia 1’ approvazione di qualche di- 
rettore sperimentato. Ed è sì vero che 
dovete star contenti a quest’ indizi, che 
i giovani, quando voi repugnaste, posso- 
no con ogni sicurtà di coscienza (anzi 
pure il dovrebbero) e salvo tutto il 
rispetto che vi è dovuto, abbandonare 
la casa paterna, ancora contro i vostri . 
precisi comandi, e consagrarsi , secondo 
l’ispirazione che n’hanno, al Signore. 
Non parrà strana questa dottrina a chi 
sa, che si debbe obbedire a Dio prima 
che agli uomini, e che i parenti meri- 
tano il primo onore, ma solo dopo di 
Dio, e che la Chiesa venera sugli altari 
di molti Santi che così bau fatto, e com- 
menda la generosa magnanimità, con cui 
si sottrassero alla casa paterna indarno 
ripugnanti i loro Genitori. 
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83.° Che non ti ha da attendere ai di' 
scorsi dtl mondo in fatto di vocazione. — Nè 
vi smuovano punto da una condotta si 
savia le ragioni del mondo ed i suoi as- 
siomi, che non sono altro che menzogne, 
fallacie ed empietà. Giacché è falso in 
primo luogo, che si possa nel mondo ser- 
vire ugualmente a Dio come in religione, 
mentre è di fede che è più perfetto lo 
stalo religioso del secolare: è falso, che 
si possa fare altrettanto tra i disturbi 
della propria casa, dove non vi sono que- 
gli aiuti, nè vi possono essere tante cau- 
tele: è falso che sia sempre di maggior 
merito lo stare esposti a maggiori rischi, 
mentre spesse volte la prudenza vieta lo 
esporsi, e l' umiltà consiglia a sottrarsi, c 
la propria sperienza ne fa il comando: 
è falso che si debba aspettare un’età 
tanto avanzata per deliberare, mentre i 
Padri del Coucilio di Trento ne giudi- 
carono altrimenti. Che il mondo poi non 
voglia ornai saper più di Ordini rego- 
lari, non monta gran fatto: basta che se 
ne contenti la Chiesa. Or per quanto du- 
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rerà questa, tanto sussisteranno anche 
gli Ordini regolari; giacché nella Chiesa 
non mancherà mai nessuna delle istitu- 
zioni in lei poste da Cristo , ed i con- 
sigli evangelici sono appunto istituzione 
tale; sicché non mancheranno mai di quel- 
li che li professino, che è quanto dire, 
Regolari. Molto meno poi può dirsi, che 
sieno soverchi; perchè anzi non v’ è forse 
stato mai tempo, in cui essi apparissero 
necessari, come a’ dì nostri. 11 mondo ab- 
bisogna di religiosi, perchè abbisogna di 
esempi, perchè abbisogna di ammaestra- 
menti, perchè abbisogna di dottori, di 
maestri, di apostoli per le terre ottene- 
brate dal gentilesimo , per le provincie 
infette dalla eresìa, perchè abbisogna nelle 
nostre contrade d’istitutori fedeli alla 
gioventù, di confessori nei tribunali di pe- 
nitenza, d’ infermieri negli ospedali, di 
confortatori nelle carceri, di aiuto in 
ogni maniera di calamità. Nè la Dio mercè 
vien meno la sperienza a mostrarci, quanto 
tutti quei ministeri restino dai religiosi 
e dalle religiose vantaggiati anche a dì 

13 
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nostri.Quanto al trionfo che menano i mon- 
dani dell’aver talora con le loro arti distol- 
to un giovane od una donzella dallo stato 
a che Dio li chiamava, è trionfo degno di 
quel mondo che lo riporta. Giacché, è 
forse segno di non aver avuta una voca - 
zioue verissima l’abbandonarla? Non può 
l’uomo perderla per sua colpa? Non può 
resister alle divine ispirazioni? Non può 
opporvisi? Non può mancare a Dio di 
fedeltà ? E quando vediamo farsi gettito 
tutto giorno dai peccatori persin della 
grazia santificante, sarà da maravigliare 
che altri rifiuti una grazia attuale, qual’è 
quella della vocazione? Non perchè ha 
ricevuto tal dono un’anima, resta confer- 
mata in grazia; sicché possa sporsi tra 
le occasioni di peccato, tra i pericoli, tra 
i rompicolli impunemente. Epperciò, sic* 
come è somma ribalderia Pavervela espo- 
sta a titolo di prova, così è somma inet- 
titudine, per non dire perversità , il van- 
tarsi di averla così trionfata; giacché alla 
fine non è poi altro che averla messa 
fuori della strada da Dio segnatale, l’a- 
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veri e diminuito gli aiuti divini, Furerie 
accresciuto i pericoli, F esserle forse sta- 
to cagione di rovina eterna. Uno degli' 
empi più famosi dell’età scorsa scrisse 
di sè medesimo, che doveva l’essere di- 
ventato quello che era, all’aver fallito da 
giovane alla chiamata divina. Può for- 
se dire lo stesso qualcuno dell’ età nostra. 
Il perchè, confortati da queste ragioni ed 
animati da questi esempi, guardatevi non 
solo da quelle prove che possono pe- 
ricolare l’innocenza de’ figliuoli; ma fate 
invece a Dio generosamente quel sagri- 
ficio qualunque, che ei vi domandi. Non 
rubate a Cristo un servo fedele, se ei lo 
scelga nella vostra famiglia: non gli in- 
volate una sposa, se ei di tal dignità onori 
una vostra figliuola. Persuadetevi che Ge- 
sù, per questa vostra offerta fatta con cuor 
generoso, benedirà anche temporalmente 
la vostra casa; e che, come vi darebbe non 
lieve affanno nell’ ora estrema il pensiero 
di avere attraversata una vocazione re- 
ligiosa, cosi mirabilmente vi consolerà iu 
quel punto il pensiero di esservi staccato 
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da un figliuolo con tanto merito c per 
amor del Signore. 

84 ° Come aiutare finalmente un gio- 
vane ostinato nel mate. Conclusione. — E con 
ciò son giunto al termine di questi bre- 
vissimi avvertimenti, restandomi solo in 
sul finire di raccomandarvi una industria 
che darà peso e virtù alle altre tutte. 11 
santo Giobbe non lasciava passar setti- 
mana, che non facesse sagrifizio a Dio di 
vittime e di preghiere pe’suoi figliuoli, 
temendo sempre che avessero offeso Iddio, 
ne’ loro cuori. Voi fate altrettanto, e fa- 
telo ogni dì, pregando il buon Padre Iddio 
che benedica le vostre sollecitudini, che 
supplisca a quello in cui avrete mancato, 
e che egli stesso colle sue grazie indi- 
rizzi e loro e voi. Le preghiere, che i 
Genitori spargono innanzi a Dio pei fi- 
gliuoli, sono accette singolarmente, e per- 
chè essi con queste chiedono il bene 
delle anime che gli sono sì care, c perchè 
chiedono di compiere un debito che Dio 
sommamente ama che venga soddisfatto 
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con perfezione. Che se per ultimo si desse 
il caso che, malgrado tutti i vostri sforzi c 
tutte le vostre preghiere, un giovane od 
una figliuola desse in reprobo senso e si 
pervertisse , allora che avreste a fare? 
Ah la vostra sollecitudine non dovrebbe 
venir meno neppure in tal caso. Avreste 
da ricordarvi l’esempio famoso di santa 
Monica, che per tauti anni corse dietro 
al suo Agostino sempre spargendo lagrime, 
fiuchè Dio non gliel ridonò. Anche al 
presente molti padri e molte madri han- 
no ottenuto una simile grazia. E per ren- 
dervene degni, cominciate col chieder per- 
dono a Dio di quella parte, che nei pecca- 
ti del figlio possono avere le vostre passate 
trascuratezze: poi raccomandatelo al cuor 
pietoso di Maria, rifugio dei peccatori: 
eccitate tutta la famiglia a chieder fer- 
ventemente a Dio la couversione di lui: 
offerite anche a tal fine le limosine che 
il vostro stato vi consente di fare; e con 
avvisi e con consigli e con insinuazioni, 
o vostre o di altre persone che sieno 
adatte, impegnatevi a richiamarlo sul buon 
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sentiero. Cosi facendo avrete salvata in 
prima l’anima vostra, e poi spesso gua- 
dagnerete anche quella de’ vostri figliuoli; 
giacché finalmente, se temerete il Signore, 
non potrà non verificarsi di voi quel che 
dice il Reale Profeta: « Beati tutti quelli 
» che temono il Signore,che camminano 
» le sue vie. Perchè tu mangerai le fa- 
» tiche delle tue mani : tu se’ beato, e 
» sarai felice. La tua sposa sarà come una 
» vite' ferace nell’ interior della tua casa : 
» i tuoi pargoli come novelle piante di 
» ulivi intorno alla tua mensa. Ecco come 
» sarà benedetto l’uomo che teme il Si- 
» gnore ! » 
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